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Presidenza del Presidente FANFANI

PRESIDENTE. La seduta èapertra
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

T Q R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta prece-
dente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

,P RES I D E N T E. Comunica che
ha chiesto congedo il senatore Ricci per
giorni 3.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico .che il
Presidente della Camem dei deputati ha wa-
smeslso oj]seguenti disegni di Ilegge:

Deputati BOFFARDIInes ,ed altri. ~

{( Com-
pensi al personalle del Ministem delllavora e
della pre\'lidenza soda:le per Il'attività svolta
a favore ,degli ,Istituti ed Enti ipI1evidenziali e
assistenzialli » (1923);

Deputati BELCI; BOLOGNA. ~
{( Promga del-

le di,spasizioni conoeI1nenti lil fonda destinato
::tIlleesigenze del terI1itaria di T,deste» (1924).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

rP R lE IS I D lE N T E. Comunico che è
stato presentato Iilrseguente disegna di Jegge
di iniziativa de[ senatOI1e:

DosI. ~

{( Autorizzazione a cedere aJHa
s. r. 1. Immobilirure Lainuocio jJlJocale com-
pendio immobiliar,e costituito dall'ex Casa
del fascio di Lainate (MUaIllo), a titolo di

peY\llluta alla pari, con J'immobile di pm-
prietà deif,la predetta Sacietà sito in Laina-
te, nel viale Rimembranze, nonchè con fab-
bricato da costrui'I1si su detto terreno»
(1925).

Annunzio di deferimento di disegni di legge a
Commissioni pennanenti in sede referente

,P RES I D E N T E. Comunico .che i se-
guenti disegni di legge sono ,stati deferitli
in sedeI1efeI1ente:

alla 2a Commissione permanente (Giusti-
zia):

PELLA ed alltri. ~ {( OI1dinamenta della pro-
fessione di commemialista» (1805);

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

ARENA. ~

{( Modifica del quadro qUlalrto ~

peI1sonale miHtar'e, sezione B, sottuffidali ~

della tabelrla unica degli stipendi, paghe o I1e.
tribuziom dei dipendenti ciVliJlie mi,litari del-
lo Stato allegato al deoreto del Piresidente
della R,epuhblica 28 dkembre 1970,n. 1079»
(1870), preVli pareru della P e della sa Com-
missione;

alla lla Commissione permanente (Lavoro,
emigI1azione, pI1evidenza ,sociale):

NENCIONI edalhni. ~ « Eff,ioada gliuridka

del contratto ool~ettivo di lavoro in 'attuazio~
ne dell'articolo 39 della Costituzione» (1854),
previ paI1eri dei1lia la, della 2a, -della 9ae deJ1a
loa Commissione.

Per la morte dell' onorevole Luigi Carbonari

S E G iN A N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S E G iN A N A. Onorevole Presidente,
onarevoli senatori, poche settimane fa si
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spegneva a Strigno in provincia di Trenta
l'onorevole Luigi Carbonari, che nella prima
legislatura repubblicana fu componente di
quest'Assemblea.

Nato nel 1880 a Carbonare di Folgaria da
famiglia di contadini, aveva conseguito pres~
sa le univerSlità di Vienna e di Heidelberg
le lauree in scienze economico~politiche e in
scienza della contabilità di Stato. Dedicatosi
ancora giovane all'attività politica, fu insie~
me con De Gasperi un organizzatore del mo~
vimento politico dei cattolici trentini. In
particolare egli si dedicò al mondo rurale,
costituendo centinaia di cooperative agri~
cole, di lavoro, di consumo, di lavorazione
dei prodotti agricoli e numerose casse ru~
rali.

Uomo di primo piano, sempre presente so~
prattutto ove vi [assE' da difendere i più
umili e i più poveri, con larghi consensi
venne detto deputato regionaile alla Dieta di
Innsbruck, dove si distinse per la tenacia ed
il coraggio nella difesa della lingua italiana
e della cultura del Trentina.

Dopo la prima guerra mondiale venne elet~
to nelle liste del Part~to popolate deputato
al Parlamento nella ventiseiesima e nella
ventisettesima legislatura, fino allo sciogli~
mento dell'Assemblea nazionale.

Coerente al proprio ideale politico, con~
vinto assertore del sistema democratico,
passò nel ventennio fascista un periodo di
duro sacrifiaio. Pnivato deLla possibilità di
svolgere un lavoro adeguato aHa sua pre~
parazione professionale, impiantò un mo~
desto laboratorio i cui prodotti egli stesso
vendeva passando di paese in p:>ese, prima
su una vecchia automobile e poi in bici~
eletta.

La sua presenza e la sua resistenza alla
dittatura costituivano un richiamo conti~
nuo agli ideali di democrazia e di libertà,
per cui la dirigenza fa<;cista tentò di offrirgli
delle comode posizioni, purchè si adeguasse
al regime. Rimase sempre fermo nella sua
posizione di uomo che non si piega nè aLla
lusinga nè alla minaccia, che difende con
sacrificio suo e della famiglia l'ideale de~
mocratico che fin da giovane aveva predi~
cato alla sua gente.

All'indomani della liberazione, ebbe com~
piti di particola:re ["esponsiab~Lità negli enti

economici della provincia di Trenta. Fu elet~
to consultare nazionale, membro dell'Assem~
blea costituente e quindi partecipò, nel
1948, alla prima legi~latura come senatore
di diritto.

Si distinse nell'amblente parlamentare,
sia come deputato, sia come senatore della
Repubblica, per la difesa della elasse con~
tadina e per la sua particolare p:eparazione
per i problemi del mc-ndo agricolo.

A Trenta fondò un grande organismo sin~
dacale, l'Unione contadini, che presiedette
per alcuni anni. Fu pure presidente della
Federazione dei consorzi cooperativi, del
Consiglio agrario provinciale e di altri orga~
nismi operanti nel settore dell'agricoltura.
Nel 1964 venne eletto consigliere della re~
gione Trentino~Alto Adige.

Uomo di grandi capacità organizzative,
instancabile creatore di iniziative, rimase
sempre modesto e vicino alla umile gente
dei campi e del [avoro. Chi ,lo conobbe può
esseve d'accondo con me neU'affenmare che
egli fu un autentico popolare; nato dal po~
polo, spese tutta la sua vita a 'favore delle
classi meno dotate, lavorando con vero spi~
rito di amore cristiano.

Il Gruppo democratko cristiano del Se~
nato ha ritenuto doveroso ricordare in que~
st'Aula la sua figura ed esprimere il proprio
rammarico per la scomparsa di un uomo
che ha onorato il ParJamento e il partito,
ma soprattutto !'ideale di democrazia e di
libertà. Grazie.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
la Presidenza del Senato si associa con sin~
cera partecipazione alla commossa rievoca~
zione tenuta in quest' Aula della figura e del~
l'opera del senatore Luigi Carbonari.

Assertore ~ lo abbiamo udito ~ degli
ideali di libertà e di giustizia sociali, Lui~
gi Carbonari legò il suo nome alle lotte per
l'elevazione del mondo contadino, delle cui
esigenze di civile riscatto fu tenace e appas~
sionato interprete per oltre un cinquanten-
nio, attraverso l'organizzazione di sindacati
operai e di cooperative agricole e di lavoro
e con la partecipazione alle lotte politiche
e all'attività parlamentare del primo e del
secondo dopoguerra.
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Deputato della XXVI e XXVII legislatura,
dichiarato decaduto dal mandato parlamen-
tare nella seduta della Camera del 9 no-
vembre 1926, dal 1946 al 1948 egli portò
nell'Assemblea costituente un qualificato
contenuto all'elaborazione della Carta costi-
tuzionale per la parte relativa alle autono-
mie regionali e alla definizione dello statuto
speciale del Trentino-Alto Adige.

Senatore di diritto nella I legislatura del
Parlamento repubblicano, il collega Carbo-
nari si prodigò con ogni energ~a, in Aula
come nella Commissione agricoltura, per
l'adozione dei provvedimenti legislativi a fa-
vore delle classi contadine, alle quali, come
in precedenza ho detto, aveva dedicato la
generosa esistenza.

Nel ricordarne la nobile e schietta perso-
na, la ,Presidenza del Senato, sicura di inter-
pretare il sentimento unanime dell'Assem-
blea, eleva un pensiero riconoscente alla
memoria di Luigi Carbonari, mentre rinno-
va ai familiari, al Gruppo della democrazia
cristiana e alla sua regione trentina i senti-
menti del più commosso cordoglio.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Domando di parlare.

P R £ S I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
A nome del Governo mi associo, signor Pre-
sidente e onorevoli sE'r.atori, alle nobili pa-
role con le quali 11Presidente del Senato e
il senatore Segnana hanno ricoràato il se-
natore Carbonari.

Desidero sottolineare tDe momenti ca:mt
teristici del1a sua vita: la fermezza nella di-
fesa dell'italianità già nella Dieta di Inn-
sbruck ,ed il coraggio con cui seppe testiimo-
niare per la libertà nel periodo in cui la li-
bertà fu offuscata nel nostro Paese; i lega-
mi con la classe contadina dalla quale pro-
veniva e alla quale rimase costantemente
fedele; l'appassionato attaccamento alla sua
terra trentina che seppe difendere nell'Au-
la di Montecitorio prima, quindi nel Senato
della Repuhblica e ne] Consiglio regionale.

Con que3ti sentimenti, il Governo si in-
china di fronte alla memoria del senatore

Carbonari e rinnova le condoglianze alla fa-
miglia, alla Regione trentina, al Gruppo par-
lamentare della de:::norrazia cristiana.

Discussione dei disegni di legge:

{< Abrogazione degli articoli 116, 269, 270,

271, 272, 273, 274, 330, 332, 364, 553, 559,
560, 561, 562, 563, 587, 656 del Codice pe-
nale, e modificazione degli articoli 290,
573 e 574 dello stesso Codice» (98), d'ini.
ziativa del senatore Tomassini e di altri
senatori;

{< Abrogazione degli articoli 269, 270, 271,

272,273,274, 302, 303 e 656 del Codice pe-
naIe» (1052-U rgenza), d'iniziativa del se-
natore Tomassini e di altri senatori;

«Abrogazione degli articoli 272 e 305 del
Codice penale» (1053), d'iniziativa del se-
natore Parri e di altri senatori;

{{ Abrogazione degli articoli 265, 266, 267,
268, 269, 270, 271, 272, 273, 274, 278, 279,
290, 291, 292, 293, 297, 302, 303, 304, 305,
330. 331, 332, 333, 340, 502, 503, 504, 505,
506, 507, 508, 510, 511, 512, 635, secondo
comma, 654, 655, 656 e 657 del Codice pe-
naIe» (1080), d'iniziativa del senatore Ma-
ris e di altri senatori;

<{ Abrogazione degli articoli 269, 270, 271,

272, 273, 274, 502, 503, 504, 505, 506, 507,
508, 510, SU, 635, secondo comma n. 2,
654, 656 e 657 del Codice penale; modifica
degli articoli 327, 340, 415, 610, 614, 655
dello stesso codice; disposizioni aggiunti-
ve agli articoli 330, 331, 332, 333, 336, 337,
338, 339, 341, 342, 343, 344, 633, 634, 635
e 637 dello stesso Codice» (1135), d'inizia-
tiva del senatore Pieraccini e di altri se-
natori;

{< Abrogazione dei reati di vilipendio previ-

sti dagli articoli 290 e 291 del codice pe-
nale, abrogazione del terzo comma del-
l'articolo 313 e modificazione degli arti-
coli 292 e 292-bis del medesimo codice,
modificazione dell'articolo 234 e abroga-
zione dell'ultimo comma dell'articolo 392
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del codice d procedura penale» (1369), di
iniziativa dei senatori Codignola e Vignola;

« Abrogazione e modificazione di alcune nor-
me del codice penale» (1445)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:

« Abrogazione degli articoli 116, 269, 270,
271, 272, 273, 274, 330, 332, 364, 553, 559,
560, 561, 562, 563, 537, 656 del codice penale
e modifica~iol]Ji deg11articoli 290, 573 'e 574
dello stesso codice », d'iniziativa dei senato-
ri Tomassini, Valori, Di Prisco, Albarello,
Cuocu, FiÌllippa, Li Vignri, Masaila1le, Menchi-
nelli, Naldini, Pellicallò, Preziosi e Raia;
« Abrogazione degli articoli 269, 270, 271,
272, 273, 274, 302, 303 e 656 del codice pe-
nale », d'iniziativa dei senatori Tomassini ,
Valori, Di Prisco) A1barello, Cuccu, Filippo.,
Li Vigni, Masciale, Menchinelli, Naldini, Pel-
licanò, Pre?:iosi,Raia e Venturi LiDo; « Abro-
gazione degli articoH 272 e 305 dell codice
penale », d'iniziativa dei senatori Parri, Gat-
to Simone, Albani, Anderlini, Antonicelli,
Bonazzi, Corrao, Galante Garrone, Levi, Ma-
rUlllo, Ossicinie Romagnol1i Carettoni Tuililia;
« AAbrogazione degl ,iarticoli 265, 266, 267,
268, 269, 270, 271, 272, 273, 274, 278, 279,
290, 291, 292, 293, 2Q7, 302, 303 304, 305,
330, 331, 332, 333, 340, 502, 503, 504, 505,
506, 507, 508, 510, 511, 512, 635, secondo
comma, 654, 655, 656 e 657 del codice pe-
nale », d'iniziativa dei senatori Maris, Tro-
peano, Petrone, Lugnano, Tedesco Giglia,
Maccarrone Pietro, Venanzi, Fabiani, Cin-
ciari Rodano Maria I iso., Secchia, Gianquin-
to, Cavalli, Benedetti e D'Angelosante;
« Abrogazione degli articoli 269, 270, 271,
272, 273, 274, 502, 503, 504, 505, 506, 507,
508, 5to, 511,635, secondo comma n. 2, 654,
656 e 657 del codice penale; modifica degli
articoli 327, 340, 415, 610, 614, 655 dello stes-
so codice; disposizioni aggiunti ve agli arti-
coli 330, 331, 332, 333, 336, 337, 338, 339,
341, 342, 343, 344, 633, 634, 635 e 637 dello
stesso codice », d'inizÌ?,tiva dei senatori Pie-
raccini, Zuccalà, Arnone, Banfi, Bardi, Blai-
se, Cavezzali. Cipellini, Fossa, Formica, Man-
cini, e Minnocci; {{ Abrogazione dei reati di
vilipendio previsti dagli articoli 290 e 291

del codice penale, abrogazione del terzo com-
ma deLl'articolo 313 e modificazione degli
,articoli 292 e 292-bis del medesimo codice;
modilficazione dell'articolo 234 e abrogazio-
ne dell'ultimo comma delI'articclo 392 del
codice di procedura penale », d'iniziativa
dei senatoni Codignola e Vignola; « Abroga-
zione e modificazione di alcune norme del
codice penale».

Dichiaro aperta da discussione genenale.
È iscritto a parlare il senatore Zuccalà.

Ne ha facoltà.

Z U C C A L A'. Con il provvedimento
oggi aM'esame del Senato oj appl'(~stiamo a
compiere un atto riparatore, per lungo tem-
po negletto, verso la RepubbHoa le lIe sue ili-
bere istituzioni.

Una codificazione antidemocratica, per-
vasa da spi~ito reaZJionario, suggerita da iCOll1-
tingenti e nefaste condizioni di oppressio-
ne e di umiliazione de1lar libertà e deUa dri-
gnità dell'uomo, estranea 0.110.tradizione giu-
ridica pre£asdsta che lignorava, pur nella
sua limitata liberaHtà, ma non sorda ad
elementari princìpi di democrazia, ipotesi
di delitto tanto aberranti, una tale codi-fica-
zione permaneva nel nostro ordinamento
non solo contro ogni logica costituzionale,
non solo in antitesi al processo di rinnova-
mento, impetuoso e radicale, della nostra
società civil(t, ma al di sopra ed al di :fuori
dello stesso gioco democratico attraverso
il quale si è sviluppata la vita politica ita-
liana negli ultimi 25 anni. E poichè in po-
litioa niente nasce dal nÌiente dobbiamo chie-
derci il perchè di tanta abulica pigrizia e
perchè dopo anni di soporoso letargo le nor-
me repressive che oggi intendiamo abroga-
re rinverdirona, virulenti ed aggressive, tan-
to da sorprendere prima ed ind:gnare poi
l'opinione pubblica più vasta che pure non
ha molta dimestichezza con il difficile e in-
comprensibile mondo dell'elaborazione giu-
ridica.

Non può essere certo una risposta quella
data da certo semplicismo generalizzante ~

che furbescamente nasconde ,e [sot1Jintende
molto di più di quanto non dica ~ secondo

cui Je norme repressiv,e per li [reati di 'Opinio-
ne o per i v~lipendi potevano anche servire
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per la difesa delle is~ituzioni della Repubbli~
ca contro tentativi eversivi della destra fa~
scista e non fascista. Argomento per la verità
molto debole non solo perchè sul piano di
principio lo spirito liberticida ed oppressi-
vo delle norme da abrogare in ne.ssun caso
poteva essere adattato o peggio servire i
pI1indpi ddla 1l10slt1raRepubblica Q delLa Co~
stituzione che la governa, ma soprattutto
perchè nessuna democrazia al mondo si di~
fende con norme che umiliano la libertà e la
dignità dell'uomo. In queste disposizioni c'è
una tale carica di violenza, un alito eversivo,
un' offesa così grave alla ragione umana che
annulla qualunque giustificazione di adatta-
mento o di reinterpretazione. Perciò mi sem~
bra utile ricordare i presupposti ispiratori
deMe norme che intendiamo abrogare.

La disposiZJione de~l'artkolo 269 codke pe-
nale punitiva delle attività antinazionali del
cittadino all'estero era totalmente scono-
sciuta dal codice del 1889 e da tutta la legi-
slazione prefascista. Fu introdotta per la
prima volta con la legge eccezionalle del 25
novembre 1926 per perseguitare l'antifasci~
smo militante e fu occasionata specificata~
mente da quello che allora veniva chiamato
il «fuoruscitismo ». «Era lo stato fascista
~ sorive il Manzini nerI suo Trattato di di-
ritto penale ~ che intendeva difenderrs~ con-
tro giLiantifasdsti emigrati ».

lE che dire dei motivi ispiratori dell'arti~
colo 270 dettato per le aSisodaz1ollli sorv~
vensive con prognamma di violmlza? La ;r,e.
lazione ministerialle che accompagnava il
progetto era esplicita e come sappiamo co~
stituiva una direttiva o un ordinf' per la più
rigorosa applicazione della norma. Perciò
affermava senza perif1 asi che «le associa-
zioni comuniste e le associazioni anarchiche
costituiscono (notate la finezza dell'interpre-
tazione obbligatoria!) di per sè stesse asso-
ciazioni delittuose ». Naturalmente la diret-
tiva non rimase delusa e gli zelarlti servitori
ne fecero rapida e rigorosa applicazione: il
12 ottobre 1937 iil Tribunale speciale con~
dannava il compagno Morandi ed un grup~
po di militanti social,iSiui,comunisti e ,:re--
pubblicani a pene fino a 10 ann: di reclu~
sione perchè avevano costituito il fronte
unico antifascista che ~ secondo la moti-

vazione della sentenza si proponeva di
sovvertire l'ordinamento sociale italiano e
di mutare la forma di governo esistente.

E perchè non sus<;istesse alcun dubbio
sul vallone della Dorma Irepressiva Ja ;rela-
zione ministeriale precisava ch~ dovevano
essere colpite tutte le associazioni che «li~
mitano la loro attività alla diffusione delle
idee, cioè all'affermazione teorica degli obiet~
tivi politici che costituiscono il loro pro~
gramma ». Che se poi si dovesse aggiungere
alla diffusione teorica l'applicazjone prati~
ca si hanno, dice sempre la rela7ione mini-
steriale «disposizioni completamente di-
stinte le quali ipotiz7ano figura assai più
gravi di violazione dell'ordinamento giuri-
dico ».

Ma il legislatore fasC'ista non è pago per-
chè non iè sicuro e allora rinforza la dose e
oosì Ja relazione al Re illustra che ~a «re-
pressione delle associazioni sovversive a ca~
rattere bolscevlco ed anarchico» non basta
perchè « manca un'apposita disposizione at~
ta a reprimere l'attività di quelle associa~
zioni che, pur non es~endo come le prime
egualmente pericolose per la sicurezza dello
Stato, tuttaVlia svolgendo e proponendosi di
svolgere un'attività diretta a distruggere
o deprimere (notate la delicatezza del-
l'espressione) il sentimento nazionale, at~
tuano un'azione che costituisce grave peri-
colo per la suddetta sicurezza ». E così
nacque Il'articolo 271.

Quando poi si trattò di prevedere come
delitto la semplice costituzione delle asso~
ciazioni aventi carattere internazionale, la
Commissione parlamentare timidamente pro-
pose di riservare qtiesta materia alle leggi
civili. E il Ministro (rplazione al Re n. 128)
rispose e comandò ohe una siffatta limita~
zione non era pensabile, perchè «non alle
sole leggi civili spetta la regolamentazione
di questa materia (oggi articoli 273 e 274),
che a tali leggi può interessare in minima
parte, maanlche e soprattutto alle Jeggi di
polizia ».

E che dire poi del principio affermato nel~
Ila relaz,ione ministeriale al progetto e poi
tradotta nell'articolo 272 di farI';' rientrare
nel vHipendio deBe istdtuzioni costituziona-
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li dello Stato anche il vilipendio contro il
principio della proprietà individuale? O del-
l'altra ispirazione secondo cui per aversi il
reatO' di vilipendio non è necessario che la
prO'paganda a l'apologia sianO' commesse
pubblicamente a per mezzo deIla stampa
perchè sianO' punibili. È sufficiente ~ ordi-

na la medesima relaziane ~ che sianO' com.
messe in privata!

E gli ardini furonO' scrupalasamente ese-
guiti e puntualmente applicati! « iL'auspi-
care l'avventa del baJscevisma ~ dice la
sentenza della Cassaziane del 31 marzO' 1933

~ costituisce apalagia savversiva perchè al
camunismo ed al ib015cevisma ha intesa ri-
ferirsi il legislatore can le espre'Ssiani usate
nell'articolo 270 e 272 del codice penale ».
E can un'altra sentenza del 31 marzo 1932 si
affermava che « l'apalogia antinazionale pre-
scinde dalla pubblIcità nè richiede la co-
municazione con più persone. Basta anche
comunicare con una sola persana ed in
privato ». Era la ,elevazione a legge della de-
lazione più turpe e cbbrobriosa.

Onorevali colleghi, questi i precedenti,
questa la fonte di ispirazioni, queste le pra-
tiche applicaziani. Allora se si tengono pre-
senti questi elementi è facile intendere quan-
to sia artificiosa e vacua la problematica
sul modo di interpretare oggi queste dispo-
sizioni da parte del giudice, quanto sia fal-
so quel rigorismo formale, che sottinten-
de ben altre cose, secondo cui fino a quan-
do la norma esiste è davere del giudice ap-
plicarla ed è responsabilità esclusIva del le-
gislatore abmgarila. In assoluto ed in astrat-
to potrebbe essere anche vero, ma quando
si richiama una norma per applicarla al
caso cancreto, in un contesta storico-poli-
tica totalmente diversa e con la vailidità di
prdndpi costituzionali ferrei e non deroga-
bili, nan si fa filosofia del diritto, ma si
serve ~a società, si amministra ~a giustizia
in nome di un popolo che con la lotta arma-
ta nella resistenza e con la maturità di co-
scienza democratica nella Repubblica respin-
ge can 'furore e sdegno la delazione, la
appressione, iil qualunquismo infantile ed
,eversivo dei falsi princìpi della dittatura.

Eppure, anorevoli colleghi, queste norme,
palesemente rattami di un mondo e di
un'epoca che la storia ha definitivamente

giudicato, anche se i suoi a:-igurgiti non si
sono spenti, hanno avuto un soprassalto
improvviso e repentino di reviviscenza che
ancora oggi sorprende ed ammonisce. Le
grandi lotte operaie e sindacali dell'autun-
no del 1969 provocarono un'ondata di in-
criminaziani proprio sulla base di queste
disposiziani, tanto da rendere necessaria la
amnistia che noi socialisti proponemmo ed
il Parlamento accolse per porre rimedio ad
una condizione giuridIca, che al di là del
giudizio che ne sarebbe derivato, appariva
repugnante alla coscienza di ogni cittadino.
Ancora oggi, non in prchi casi, queste nor-
me sona utilizzate per perseguitare un at-
teggiamento non troppo conformista ver-
so l'autorità costituita, per fare tacere una
voce moleslta nei confronti dell' establishe-
ment, per mtimidire gli spiriti più aperta-
mente democratici in certi ambienti di po-
tere ,esclusivo e riservato.

Noi socialisti sappiamo bene che per vin-
cere la latente e sempre potente tendenza
eversiva della destra, al cui spirito di rivin:-
cita si deve il fazioso e disordinato appella
a disposizioni tanto razze ed ottuse, occor-
re mobilitare la coscienza democratica del
IPaese. Per questo abbiamo appoggiato sen-
za riserve e con piena e costante solidarietà
l'iniziativa del movimento per le libertà ci-
viJi per [l referendum abmgativo del~e nor-
me del codice penale llinooillpatibiJi ,con i
princìpi deUa Costituzione.

Questo senza nulla togliere alla sovrani-
tà del Parlamento, ma anzi per sollecitarne
e rafforzarne l'azione purificatrice, tanto
che proponemmo un nostro disegno di leg-
ge abrogativo delle norme di apologia e vi-
lipendio e modificativo in senso sostanziale
e non meramente formale di alcune ipotesi
delittuose che la prassi soleva riferire, con
una costanza sospetta, alle agitaziani sin-
dacali per svilire e comprimere fatti e com-
portamenti che ormai pacificamente face-
vano parte del diritto costituzionale dei la-
voratori di utilizzare la sciopero secondo le
:forme ed i metodi che responsabilmente le
organizzazioni sindacali ritenevano più op-
portuni.

Il collega senatore Salari ha espresso nel-
la sua reila:zJÌone,con noibiH conoetti, iÌildif-
ficile e travagliato cammino per pervenire
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ad una soluzione che sanava una carenza
che è durata un quarto di secolo e che
suscita ~ come egli ha detto ~ in ciascuno
di noi diversi stati d'animo e motivi di se~
ria riflessione.

Abbiamo compiuto un salto qualitativo
rilevante, ma non deci~ivo per dare una pri-
ma risposta a quella che il relatore giusta~
mente definisce « le richieste deJla coscien-
za popolare che matl1rata politicamente e
socialmente non può più toUerare il perma-
nere di disposizioni che suonano offesa a ta-
le coscienza e limite alla libera espressione
della personalità umana».

L'abrogazione di un primo nueleo di ven-
ti articoli che per il tIpO di reati previsti,
la discrezionalità illimitata dell'interpreta-
zione e dell'applicazione, costituivano d sim~
boli più vistosi di una concezione delirante
ed ossessiva del comportamento dell'uomo
reso servo dalla delazione, umiliato dalla
paura e spogliato di dignità pc:rchè privo
di libertà, questa abrogazione, dicevo, rap-
presenta un fatto positivo di alto valore
politico ed umano.

Anche le innovazioni introdottc in tema
di oltraggio costituiscono un notevole pas~
so avanti per l'instaurazione di rapporti più
democratici perchè seJIZa indebolire la ne-
cessaria difesa per chi esercita un pubbli-
co potere ,quando esso è colpit') dall'arbi-
trio o dalla intolleranza, consente l' esimen~
te della non punibilità nei confronti del
cittadino che abbia :reagita ad un atta arbi-
trario a ad un camportamenta del pubbli-
ca ufficiale eccedente i campi ti del proprio
ufficiO'.

Siamo invece delusi perchè non si è af~
frantata il problema della vigente narmati~
va del cadice fascista in tema di diritto di
sciapero, in quanta le norme del cadice
attuale sona assalutamente inapplicabili nel-
la Stata demacratica. Il permanere di que-
sta narmativa cansentirà ancara quella as-
surda interpretazione sulla legittimità del-
la sciapero a secanda delle finalità chees-
so persegue. Ed una t;:J!e discriminaziane è
i:llegittima peI1chè [o soiopero, camunque si
sVOlIga e per qualunque fine, deve essere
sempre ritenuto lecito e canfarme all'ardi~
namento castituzianale della Repubblica,

trattandasi di un diritta primaria nan ma-
dificabile. Essa è uno strumento essenzia-
le di cui si avvalgona le masse papalari sia
per la difesa dei prapri interessi narmativi
ed ecanomici, sia per manifestare il prapria
pensierO' in materia di palitica generale.

Anche se i prableP:li da regalamentare
can l'abragazione delle norme vigenti nan
erano semplici, noi riteniamo che il non
averli a£frontati det~rminerà più serie ed an~
che gravi conseguenze per il perpetuarsi di
una indiscriminata repressiane penale che
fa pesare sui lavoratori tutto il danno di
una inerzia legislativa.

L'impegno, che anche da parte del Gaver~
no ~arebbe opportuno venisse confermata
in Aula, di rivedere questa materia solle-
citamente in occasione della riforma del 20
e 30 libro del codice penale già all'esame
della nastra Commissione giustizia, se non
attenua la nostra deh.sione per non avere
aperato in questa occasione con maggiore
incisività, ci garantisce su una linea di ten~
denza che impegna tutte le for7f' democra-
tiche per realizzare con sollecitudine il pro~
cesso di adeguamento delle istituzioni alla
realtà della nastra società civile

Rimane ancora nel codice, pur con note-
voli attenuaziani e qualche migliore indi-
rizzo per l'interprete, la parte dei cosiddetti
vilipendi, che ha COSTItuito nel corso dei
nostri lavori la parte più tormentosae dif-
ficile. Nai partiamO' da un principio che è
assoluto ed universale: tutte le norme incri-
minatrici di manifestazione del pensierO' so~
no in contrasto con i princìpi della nostra
Costituzione, sono incompatibili con il mo~
do di essere della stessa democrazia parla~
mentare, non rafforzano, anzi indebalisco~
no le strutture democratiche dello Stato mo-
derno, turbano l'evoluzione civile della so-
cietà perchè sono esplessione eli una di'f~
fidenza del « potere» nei confronti del rap-
porto dialettica che ?nima ogni sana de-
mocrazia e costituisce la premessa per il
suo sviluppo ed il suo avanzamento.

È anche vero, però, che un modo di vita
democratico si rafforza e si perfeziona con
la tradizione ed il cost:lme; una giovane de-
mocrazia, come la nostra, ha ancora nel
suo seno elementi intrinsecamente eversivi,
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intemperanza ed in sofferenze tipicamente
autoritarie che non poche volT<' traggono
alimento proprio dallG! democrazia che es-
si combattono, per sviIirne le istituzioni o
dileggiare i suoi organi rappresentativi.
Quando il costume è saldo e la tradizione
è forte nella coscienzn collettiv:l, la demo-
crazia si difende da sè isolando nel disprez-
zo e col disgusto generale ogni atteggiamen-
to insultante o disgregatore delle libere isti-
tuzioni.

Ma quando l'eccesso nel dileggio o nel~
l'infamia delle istit-:.lzioni può essere stru-
mento di una lotta politica che l'eversione
conduce con gli strumenti della democra-
zia per distruggerne le fondamenta, allora
si impone come legittima difesa la tutela
purchè sia rigorosamente circoscritta alle
ipotesi che ,in nessun modo potrebbero rien-
trare nel principio deUa libera manifestazio-
ne del pensiero, che proprio in quanto tale
non può, per la sua stessa essenza di civil~
tà, lsconfinare nel dileggio turpe, nella infla~
mia delle istituzioni repubblicane.

Sotto questo duplice aspetto ~ che ov-
viamente non può comprendere in nessun
caso il diritto di tutti di sindacare e cri-
ticare il comportamento di ogni pubblico
potere ~ l'oltraggio o il dileggio delle isti-
tuzioni possono obiettivamente ritenersi
strumenti di difesa in questa fase di conso-
lidamento dei nostri istituti democratici.

Il rischio di una loro strumentalizzazio-
ne ai lfini di persecuzione politica o di di-
scriminazione dovreb}-le essere escluso non
solo dal rigore con cui la norma è formu-
lata e dalla esplicita volontà del legislato-
re, ma soprattutto del modo di avanzamen-
to e di consolidamento del costume e della
prassi.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, noi
socialisti riteniamo che sia saggia opera
che tutela la pace sociale, garantisce il li-
bero gioco democratico, dà impulso al pro-
gresso della società civile, quella di :rinno-
vare le sovrastrutture giuridiche rimuoven-
do i relitti di una codificazione autoritaria;
bonificare il terreno da queste incrostazioni
significa preparare il campo perchè le gran-
di riforme strutturali che fanno parte del
disegno rinnovatore verso il quale il Paese
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si muove, possano attecchire e d;venire pa-
trimonio di prospe.:ità e di progresso per
tutto il popolo. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Tomassini. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I . Signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
si è giunti dopo 25 anni alla riforma, sia
pure incompleta e parziale, del codice pena-
le, in quella parte che concerne i diritti fon-
damentali dell'uomo, quali sono quelli rela-
tivi alla manifestazione del pensiero e alla
libertà di associazione.

Il cammino legislativo è stato lungo e tor-
mentoso. All'indomani dell'entrata in vigore
della Costituzione che, demolendo l'edificio
giuridico costruito dall'autoritarismo fasci-
sta, segnò il rinnovamento democratico del
popolo italiano, nessuno, forse, pensò che
ad essa potesse sopravvivere, per coesistere,
in un innaturale ibridismo, un apparato le-
gislativo ideato per una situazione politica,
economica e sociale, profondamente diversa,
anzi antitetica.

Si venne a creare (e non è ancora del tutto
eliminato) un divario troppo profondo, per
cui non è suffidente a colmanlo un' opera di
semplice coordinamento del materiale giuri-
dico da parte dell'interprete o della magi-
stratura. I magistrati, peraltro, non possono
non essere profondamente condizionati dal-
la loro concezione del mondo, dalla loro
ideologia, dalla loro estrazione sociale nella
interpretazione e nella applicazione della leg-
ge. Il che ha determinato e determina il loro
atteggiamento nei oonfilitti che esplodono.

Il comportamento della magistratura, in-
fatti, di fronte al nuovo clima sorto dalla
Costituzione, non è stato dei più lusinghieri,
essendo essa legata al concetto di una fun-
zione dell'interprete puramente esegetica del-
la legge, così come è stata costruita e tra-
mandata, senza tener conto delle profonde
trasformazioni sociali, delle nuove esigenze
di giustizia e soprattutto del dettato costi-
tuzionale.

Un tale atteggiamento è stato favorito dal-
la introduzione da parte della Corte di cas-
sazione della famosa distinzione tra norme
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costituzionali precettive e norme costituzio~
nali programmatiche; distinzione che ha pe~
sato per lungo tempo nel mondo giuridico,
determinando un conflitto esasperante tra
il «dato}} scaturente dall'infrenabile dina~
mismo sociale e il « costruito}} derivante da
un passato non più sentito, e cioè da un or~
dinamento giuridico che si sovrappone alla
realtà, dissociato dall' ethos popolare che si
identifica, come è stato acutamente Iscrit~
to, con il disegno del potere e dei filosofi. E.
per questo che lill uno Stato repubblicano
democratico abbiamo assistito a sconcertan~
ti processi contro cittadini, contro operai,
contro uomini di cultura, studenti, rei di
manifestare il loro pensiero, il loro dissen~
so o di reclamare pubblicamente la tutela
dei loro didttli o di cMedere ,riforme idonee
a trasformare la struttura e la stortura di
una società che reca ancora per molti versi
gli schemi e i modelli di una ideologia e di
un potere pollitico autorit,ado, 3!ocentmatore e
repressivo. Ma se per un verso la magistra~
tura ordinaria, continuando ad applicare le
norme fasciste, in contrasto con i precetti
costituzionali, ha esasperato il divario nor~
mativo, per altro verso il Governo non si è
dimostrato nè sensibile nè sollecito a porre
mano alla eliminazione di queUe norme.
E se in questi 25 anni alcune di lesse sono
cadute. ciò si deve all'opera di quei magi~
strati di merito PLÙ aperti e più consapevoli,
che hanno denunciato la incostituzionalità
delle norme; e alla Corte costituzionale che
ne ha dichi3!rato la illegittimità oostituzio~
naIe, cancellandole dal codice penale.

Le proposte per l'abrogazione delle norme
fasciste di iniziativa parlamentare ~ e sono

molte ~ hanno avuto vita non facile, corren~
do il rischio di abortire in itmere. Spesso so~
no state dimenticate e accantonate.

Il fatto che oggi si discute in un testo uni~
ficato sui disegni di legge presentati in ordi~
ne di tempo dal Gruppo del PSIUP nel lu~
gllio del 1968 e poi, nel gennaio del 1970, dal

Gru=JpO degli indipendenti di sinistra, dal
Gruppo comunista e dal Gruppo socialista,
nonchè dal Ministro di grazia e giustizia, il
quale per alcuni punti diverge in senso con~
servatore del sistema dai primi, è celrtamen~
te un fatto posit,ivo, ma non è pilenamente

soddisfacente a causa di una non raggiunta
compiutezza della riforma. È infatti oppor~
tuno ,ricordare in linea generale che non è
un metodo accettabile e raccomandabile
quello di rappezzare e affiancare il codice ad
una sempre più vasta legislazione speciale;
esso si risolve in definitiva in un pallIativo
generatore di caos normativo piuttosto che
di una soluzione effettiva e funzionale del
sistema.

Tuttavia, poichè, come scriveva Hegel, un
codice penale non può valere per tutti i tem~
pi, è imprescindibile esigenza quella di ade~
guare la legislazione alla realtà sociale, le~
gislazione che deve recepire le profonde tra~
sformazioni economiche, culturali e spiritua~
li della società ed essere capace di re;solare
i rapporti tra i consociati, soddisfacendo co~
sì le esigenze concrete dell'uomo moderno.

({ Il cittadino di oggi, )}, Sii legge nella ,rela~
zione sullo stato della giustizia del consiglio
superiOlre della magistratura,« ha preso piÙ
viva cosicenza dei suoi inalienabili diritti ed
esige quindi che gli stessi possano essere
sempre concretamente tutelati}}. Ma quali
diritti, onorevoli colleghi, più inalienabili di
quelli che attegono alla libertà di manife~
stare il proprio pensiero con la parola, lo
scritto ed ogni altro mezzo di diffusione, di
associarsi liberamente, di riunirsi pacifica~
mente, diritti consacrati negli articoli 17,
18 e 21 della Costituzione? E tutti questi di~
ritti sono conculcati da quelle norme del co~
dice penale delle quali OggI viene discussa,
anche se con deplorevole trit3!rdo, l'ahro~
gazione.

Vi è alla base dei disegni di legge una co~
mune motivazione: modificare il codice pe~
naIe in quelle norme che più manifestamen~
te si sono dimostrate in conflitto con i prin~
cìpi deJla Costituzione.

Un noto studioso di sociolog:ia del diritto
ha scritto: ({ L:< legge va vista nella sua stori~
cità integrale e non solo ,in quanto parteci~
pe della mutevolezza della storia, ma anche
in quanto partecipe della drammaticità dia~
leltica della storia )}. Pcrciò non è più possi~
bile tollerare ]'assurdità della coesistenza
nell'ordinamento giuridica l'e;J:lb~)licano di
norme ispirate a princì:)i COll1ras tanti, con
la conseguenza davvcìo sta~efacente, per la
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quale ciò che è legittimo per la Costituzione
è illegittimo per il codice penale, ciò che per
la Costituzione è un diritto per il codice pe~
naIe è un delitto. Si tratta di norme non
più vive perchè l'humus storico~politico da
cui trassero alimento è irrevocabilmente di~
strutto.

Si pensi a quelle varie ipotesi di reato pre~
viste negli articoli 270, 271, 272, 273, 274,
302, 303 ed altri. Sono queste norme che
derivano la loro origine dalle incriminazio~
ni eccezionali contenute nella famigerata
legge del 26 novembre 1927, n. 2008, che isti~
tuÌ il tribunale speciale per la difesa dello
Stato e che furono poi trafuse e perfeziona~
te nel codice Rocco. Sono norme che per il
loro contenuto e per la loro fonte avrebbero
dovuto essere considerate soppresse e taci~
tamente abrogate, senza neppure bisogno
dell'abrogazione espressa, perchè palesemen~
te contrarie ai princìpi fondamentali del nuo~
vo ordinamento giuridico, repubblicano e de~
mocratico e con essi incompatibili. E ciò in
conformità all'articolo 15 delle disposizioni
della legge in generale.

Gli onorevoli colleghi ricorderanno un pre~
cedente storico assai istruttivo, che la nostra
magistratura non ha tenuto presente. Le
corti 'regionali di cassazione dopo l'unità
d'I talia non applicavano quelle leggi che
erano in contrasto con lo Statuto albertino,
ma non attesero che venisse l'abrogazione da
parte dellegislatme nè escogitarono la ca:te~
goria delle norme precettive e programmati~
che, come ha fatto la CortE' di cassazione.
Comunque, esaminando il testo del disegno
di legge proposto dalla Commissione, debbo
affermare che esso non soddisfa pienamente
l'attesa e non si sottrae ad alcuni rilievi criti~
ci. Si ha !'impressione che nella stesura del
testo un senso di timidezza o la paura di
apparire riformatori troppo radicali abbia
frenato la mano e lo slancio.

L'articolo 1 del testo non ha accolto la
proposta, proveniente dai gruppi di sinistra,
di abrogare l'art'icolo 302 del codice penale,
che prevede come reato la semplice istiga~
zione a commettere uno dei delitti prevedu~
ti dai capi primo e secondo del titolo pri~
mo, libro secondo, del codice.

La permanenza della predetta norma con~
trasta con il principio generale contenuto

nell'articollo 115 del codice penale, secondo
il quale non è punibile chi si accorda con
altri per commettere un delitto se questo
non viene commesso; e chi istiga a commet~
te re un reato se la istigazione non è accolta.

La deroga contenuta nel testo in discussio~
ne non trova alcuna giustificazione nè ,in ra~
gioni di politica criminale nè in ragioni di
ordine sistematico. Si risolve invece nella
negazione della libertà di manifestare il pro~
prio pensiero e di propagandare le proprie
idee politiche e la propria ideologia.

Nè è accettabile la giustificazione addotta
dal Ministro guardasigilli nella relazione al
proprio disegno di legge laddove scrive:
« Non mancano, per altro, nel nostro siste~
ma alcune disposizioni particolari, in cui è
punita la semplice istigazione anche non ac~
colta. Tale considerazione induce a mante~
nere nel codice le due ipotesi criminose ».

Non è un argomento; anzi è una petizione
di principio, giacchè dà per dimostrato ciò
che deve essere dimostrato: il fondamento
della norma. D'altro canto delle due l'una:
o l'istigazione non è accolta, il che vuoI dire
che essa non ha trovato risonanza nell'isti~
gato, e allora l'istigatore può essere sottopo~
sto, a seconda dei casi, a misura di sicurez~
za; o l'istigazione è accolta, e allora l'istiga~
tore risponde del delitto commesso secondo
le norme sul concorso dei reati.

Lasciando in vita l'articolo 302 si dà adi~
to alla possibilità di reprimere una pura ma~
nifestazione del pensiero con l'attribuire alle
parole e alle espressioni usate un significato
e un senso diverso, che in realtà non hanno,
e la loro idoneità, indubbiamente astratta, a
determinare o a rafforzare un proposito de~
littuoso.

Non siamo nel campo del verificarsi di un
fatto naturale, di un accadimento tipico che
modifica il mondo esterno, da tutti percepi~
bile e valutabile nella sua fenomenicità, ma
nel campo della comunicazione verbale, alla
quale ognuno può dare una colorazione sua
propria. È il campo più delicato in cui gioca

il soggettivismo nel giudizio, facilmente scon~
finabile in arbitrio, specie se si considera
che domina nel processo penale il principio
della libera valutazione e del libero convin~
cimento.
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Similmente non si sottrae alla critica la so-
pravvivenza del reato di vilipendio. Nel fon~
do di esso vi è l'inconscio riconoscimento di
un carattere sacrale delle istituzioni costi~
tuzionali, come un tabù intoccabile e invul~
nerabile dai comuni mortali! Ma con questo
ci si pone fuori del sistema democratico, che
implica il potere dei cittadini di controlla~
re, mediante la critica, il retto funzionamen-
to delle istituzioni o, per meglio dire, il ret~
to comportamento degli mgani esponenzia-
li di esse.

Si viene così a dare al potere costituito
un pericoloso strumento repressivo, perchè
in ogni critica potrebbe vedere il viHpendio,
in ogni denuncia di malcostume un' offesa
al sacro prestigio, all'auctoritas e alla po-
testasl Ma non è, forse, questo un modo
per chiudere in una cinta di sicurezza pro-
tettiva da ogni censura -gli organi attraverso
i quali le massime istituzioni agiscono e ope-
rana? E non è forse il modo, correlativamen~
te, di porre un ostacolo alle critiche, che so-
no espressione del diritto fondamentale di
libertà dI opinione del cittadino?

Con ciò ~ sia chiaro ~ non intendiamo

che sia lasciato impunito un attacco ingiu-
sto denigratore e diffamatorio. Ma è eviden-
te che, ogni qual volta la critica sconfina
dai suoi limiti e investe l'onore e la reputa-
zione di quegli organismi, l'autore di essa è
soggetto alle sanzioni penali per quei reati
che a\nrà, con la sua condotta, commessi: ad
esempio calunnia o diffamazione.

Altro reato che avrebbe dovuto essere sop-
presso, come è stato proposto, è quello di
oltraggio. Il pubblico ufficiale può tutelare
il proprio onore querelando l'offensore per
le ingimie patite. L'articolo 3 della Costitu~
zione riconosce pari dignità sociale a tutti i
cittadini, senza distinzione di condizioni per-
sonali e sociali.

Nè si potrebbe obiettare che la Corte co~
stituzionale ha ritenuto infondata la questio-
ne di legiUimità costituzionale dell'articolo
341 del codice penale 'in relazione agli artico-
li 1 e 3 della Costituzione, giacchè qui sia~
mo in sede di riforma del sistema e illegisla~
tore ha il potere di attribuire qualificazione
di reato ad un fatto e di stabilire ciò che
è lecito e ciò che è illecito penalmente.

no atto della soppressione dell'articolo
364 del codice penale, soppressione proposta
nel disegno di legge dalPSIUP e i.n quelli de-
gli altri gruppi di sinistra. L'articolo 364, nel
prevedere una sanzione per il cittadino che,
avendo avuto notizia di un delitto contro
la personalità dello Stato, non ne fa imme-
diata denuncia, sancisce in sostanza l'obbligo
per il privato di fare delazione. La norma
non è propria di un ordinamento democrati~
co, ma piuttosto di un ordinamento totali-
tario. È stato osservato, ed esattamente, che
lo sviluppo deIle tecniche investigative e l'or-
ganizzazione della polizia sono tali che ga~
rantiscono la scoperta dei reati contro la per-
sonalità dello Stato. Non occorre perciò
creare un obbligo di denuncia per il citta~
dina.

Infine, per non toccare altri punti, e per
soffermarmi su quelli più salienti, non pos-
so non rilevare l'inopportunità della perma~
nenza dell'articolo 656 del codice penale, sia
pure modificato, del quale concordemente
le sinistre hanno chiesto l'abrogazione.

Nel disegno di legge presentato dal mio
Gruppo la proposta di abrogazione del pre~
detto articolo fu così motivata: «La libertà
di manifestazione del pensiero nell'ordina~
mento giuridico vigente è riconosciuta e;sa-
rantita dall'articolo 21 della Costituzione.
L'articolo 656 del codice penale, vietando la
pubblicazione e diffusione di notizie false e
tendenziose, contrasta con tale principio, che
non pone limiti al diritto dI manifestare li~
beramente il proprio pensiero con la parola,
lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.
L'unico limite è quello relativo alla tutela
del buon costume, che è bene collettivo di~
verso dall'ordine pubblico. Nessun pericolo
può derivare all'ordine pubblico dalla sua
eliminazione, come ha riconosciuto e dimo~
strato la dottrina costituzionalistica. Esa-
minando il problema specifico della con-
formità dell'articolo 656 ai princìpi costitu-
zionali, l'opinione prevalente, cui aderiamo,
è concorde nel ritenere che tutte le fattispe~
cie previst,e nell'articolo 656 del codice pe~
naIe sono in contrasto con la Costituzione. È
stato opportunamente osservato che il divie-
to contenuto nell'articolo 656 del codice pe~
naIe per ciò che riguarda le notizie esagera~
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te o tendenziose è costituzionalmente inam-
missibile, perchè si aprirebbe la strada al-
l'arbitrio e troppo facilmente il divieto po-
trebbe 'rappresentare comoda occasiOlne per
discriminazioni politiche o di parte ».

Onorevoli colleghi, è necessario un codice
che risponda al sentire comune, al sentire più
diffuso; un codice che sia sorretto dai con-
sensi della collettività e che sia in armo~
nia con la vivente realtà della società in cui
si realizza. È in questo senso che devono
muoversi e il legislatore e il giurista. Oggi i
problemi della giustizia non sono più pro-
blemi riservati ai tecnici e al cultore delle
discipline giuridiche, ma sono problemi da
tutti sentiti. Chi non ricorda le manifesta-
zioni promosse dalla classe lavoratrice, dagli
operai, con le quali si reclamava la riforma
dei codici penali, a fianco della rivendicazio-
ne concernente i loro diritti sul posto di la~
varo e nella società civile?

Mi auguro che quello di oggi sia un momen-
to del processo di riforma e che non molto
si debba attendere per compJetarlo. Per que-
sto è necessario anche accompagnare la ri~
forma del codice penale con la riforma del-
la legge di pubblica sicurezza, di marca aper-
tamente repressiva, che risale al 1931. Que~
sto per la completezza e la compiutezza del
sistema penale. Tutto il sistema deve essere
riformato, e senza indugio, se vogliamo can-
cellare ogni residuo del passato e non de~
ludere le attese e le aspettative delle co~
scienze democratiche. (Applausi dall' estrema
sinistra ).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Finizzi. Ne ha facoltà.

F I N I Z Z I. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario. onorevoli colleghi,
il disegno di legge in esame investe la disci-
plina dell'autonomia dello Stato da una par-
te e del cittadino dall'altra. È dalla correla-
zione di queste due autonomie che scaturi-
scono le leggi che noi siamo sul punto di de-
liberare. Dal contemperamento di queste op-
poste o diverse esigenze noi dobbiamo trar~
re quel giusto equilibrio, quella giusta mi-
sura perchè la norma si presenti veramente
efficace, con sona al momento e alle esigenze

effettive della popolazione che da noi atten-
de una legislazione serena, obiettiva e pro~
ficua.

Non cadrò certo negli accenti accesi e ad~
dirittura scandalistici che potrebbero essere
emersi in quest'Aula con gli interventi de.sli
onorevoli colleghi che mi hanno preceduto,
perchè io ho la convinzione che laddove ci
sia obnubilazione della libertà dell'uomo,
dei diritti dell'uomo, si imponga la necessi~
tà che Sii debba prescindere dalla dI'co-
stanza che avvenga per parte di des1tra
o per parte di sinistlra. Cioè la liber-
tà è un requisito fondamentale dell'uomo
che scaturisce dalla sua stessa natura.
È la :natura che vuole che l'uomo possa
esprimersi liberamente, possa liberamente
adunarsi, possa ancora liberamente associar~
si, possa cioè svolgere ed esprimere la vera
essenza della propria personaLità. Quindi le
norme che noi abbiamo in esame non è che
soddisHno questa o quella ispiraz,ione ideo~
logica, ma sOlno norme che scaturiscono di-
rettamente dall'uomo e che trovano consen-
zienti tutti coloro i quali affermano che l'uo-
mo costituisce il centro, il cittadino costitui~
sce il perno e dello Stato e della vita civile
e di tutte le ideologie.

Ora la posiz1Ìone delle due autonomi,e, del-
lo Stato da una parte e del cittadino dall'al~
tra, importa una figurazione non su un pia~
no di contrapposizione o di conflitto ma in-
vece una figurazione di integrazione, di fu-
sione. E cioè si può ben affermare che quan~
to più lo Stato è valido, quanto più lo Stato
ha un potere che soddisfa e adempie effet~
tivamente le finalità che assicurano a tut-
ti i cittadini il consono vivere civile, tanto
più elevata sarà la libertà dell'uomo, tanto
più elevati saranno i diritti dell'uomo e le
libertà fondamentali dello stesso.

Sicchè a questo punto mi sento autoriz-
zato ad affermare che quanto più la conflit~
tualità, che viene così costantemente stimo-
lata e 'promossa, anzichè svolgersi ed esau~
rirsi nell'ambito dell'impostazione concettua-
le si traduce invece o meglio traligna e si
deteriora sul piano degli atti materiali di sac-
cheggio, di violenza e di prevaricazione, tan-
to più noi ci allontaniamo da quel traguardo
,ideaIe che l'uomo si deve prospettalre, cioè
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quell'ideale del giusto con temperamento dei
patemi dello Stato e del cittadina; poteri ~ d~

peto ~ che Ireciprocamente si iintegrano o si
limitano e si distruggono. Soltanto allora noi
pO'tremo auspicare (e così ha concluso il suo
intervento il senatore Tomassini che mi ha
preceduto) che questo di oggi sia soltanto
un momento di una evoluzione ancora più
ampia, ancora più completa, ancora più esau-
riente per la salvaguardia 'il riconoscimento
e l'apprezzamento dei diritti dell'uomo e del-
le libertà fondamentali dello stesso.

Ora lil clima in cui nOli viviamo è ancora
caratterizzato da spirito di lotta che debba
tradursi sulle piazze in atti di violenza; an~
cara da parte dei responsabili dei vari par-
titi non si riesce a superare questo limpatto
e configurare, invece, un processo più am-
pio, più generale, un processo che veramen~
te dovrebbe caratterizzare l'azione dell'uomo
civile: cioè un processo per la solidarietà
degli uomini. Infatti, quanto più la solida-
rietà rappresenterà un traguardo raggiunto,
tanto più le libertà individuali saranno pie-
ne, incondizionate ed ampie.

Ecco perchè noi liberali abbiamo dato la
piena approvazione al testo proposto dalla
Commissiane, anche se abbiamo presentato
quei pochi emendamenti che certo non scal-
fiscono la sostanza e la validità dello stesso;
ma nel contempo ci dichiariamo insoddisfat-
ti in quanto siamo convinti che la piattafor-
ma di libertà dell'individuo e del cittadino de-
ve essere ancora più ampia, ancora più aper-
ta, ancora più completa e globale: essa in-
veste il cittadino in tutte le sue manifestazio-
ni non solo in quelle del pensiero, ma an-
che in quelle della sua attività. Il cittadino,
infatti, deve trovare nello Stato la piatta-
forma della sua identificazione, cioè ciò che
lo caratterizza e lo valorizza su un piano di
collettività, senza però mai dimenticarsi che
l'uomo, H cittadino è sempre il soggetto fon-
damentale, per il quale bisogna che il legi-
slatore faccia delle leggi quanto mai rispon-
denti aJle effettive aspirazioni ed esigenze
che caratterizzano l'uomo nella sua struttura
e nella sua natura.

Entrando nel particolare, non posso non
appalesare il mio contrasto all'affermazione
fatta dal collega Tomassini e cioè che l'isti-

gazione in sè e per sè concretizza sempre e
soltanto una semplice espressione di pen-
siero e che, come tale, non DUÒ essere puni-
ta. Se non erro nel disegno di legge in esa-
me !'istigazione è punita 'in un sol caso, quan-
do cioè essa è indirizzata ai militari affinchè
disobbediscano. alle leggi. Evidentemente al
collega sarà sfuggito che qui il rapporto non
è tra cittadino e Stato nella comune azio-
ne: qui il rapparto con lo Stato implica un
compito quanto mai delicato che attiene alla
salvezza stessa del Paese Pertanto non si
può non punire chi, ad esempio, si presenti in
una caserma o nei pres.si di una caserma e
deliberatamente, apertamente e con 'il fra-
stuono di un ampliificatme svolga tutta una
tesi affinchè i militari disobbediscano alle
leggi e vengano meno agli O'rdini dei supe-
riori, contrastino le finalità che lo Stato si
propone, svolganO' un'azione in contrasto con
quanto i militari dovrebbero all'evenienza
fare per l'esistenza dello Stato. Non v'è per-
sona ~ credo ~ che si lasci guidare da un
oriterio di giusta misura e di moderazione
la quale non convenga che l'istigazione nella
fattispecie, quando cioè inve<,te il potere del-
lo Stato che riguarda la salvezza dello Sta-
to e dei cittadini tutti, non può essere lascia-
ta impunita, anche perchè l'istigazione stessa
minerebbe alle basi tutta quell'opera svolta
dai dirigenti delle forze militari per inculcare
nel soldato, nel militare, i fondamentali prin-
cìpi di rispetto, di amore, di passione, di de-
diziane che travano il sacrificio sui campi di
battaglia; altrimenti quest'opera andrebbe
disattesa. (Interruzioni dai settori della si-
nistra).

Non c'è da parte della sinistra minimamen-
te il diritto di interferire su questo perchè
loro hanno a modello ispiratore e configura-
tore di tutto il loro pensierO' le democrazie
popolari, laddove la libertà di espressione
costituisce reato, reato autentico ancora di
più e peggio di quanto sia avvenuto nel pe-
riodo fascista. Quindi per cortesia teniamo
il discorso nell'ambito puramente abiettivo,
tecnica. Io sto qui prescindendo da ideolo-
gie politiche: non vogHate ,inveoe costringer-
mi a richiamare quelle ideolagie. Io sto af~
fermando dei concetti su una base dell'uomo
come essere naturale; sto affermando cioè
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che la società è un' organizzazione, prescin~
dendo da riferimenti a questa o a quella
ideologia politica, anche se non mi sfugge
che così facendo io do conferma alla validi~
tà dell'ideologia liberale ma soltanto perchè
l'ideologia liberale non sposa schemi inventa~
ti, non accetta formulaz~oni artificiose ma si
mantiene sempre in stretta aderenza a quel~
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la che è la realtà dell'uomo nella sua natura,
nelle sue effettive e concrete aspirazioni e a
nient'altro.

Volgendo alla conclusione, il mio auspicio
è che il Paese registri il più presto possibi~
le un ordine che sia veramente soddisfa~
cente, dia tranquillità e sicurezza a tutti i
cittadini.

Presidenza del Vice Presidente CAlEFFI

(Segue F I N I Z Z I ). Il mio auspicio
è che la pacificazione degli animi diventi il
più presto possibile una realtà e che in que~
st'Aula particolarmente non abbiano ad
echeggiare continuamente le spinte all'ever~
sione, alla lotta, all'accanimento; che la na~
zione italiana finalmente approdi ad una
spiaggia salubre in un clima veramente toni~
ficante di pacificazione e di solidarietà per~
chè poi noi legislatori, attraverso le nostre
leggi, possiamo a quella solidarietà attingere
per distribuire a tutte le categorie ~ e mi

riferisco particolarmente a quelle più biso~
gnose ~ quello che la nazione può dare. E a
questo punto concludo ripetendo che noi vo~
teremo a favore del disegno di legge in esa~
me ed auspichiamo che in un futuro più pros~
simo possibile il Senato venga richiamato a
dare una maggiore ampiezza per l'affermazio-
ne dei diritti di libertà in quanto ciò sicu~
ramente significherebbe che lo Stato ha rag~
giunto, nelle proprie forze e nei propri po~
teri, una validità tale che può consentire al~
]'individuo di estrinsecarsi con maggiore li~
bertà. Tutto ciò significherebbe veramente
evoluzione, progresso, crescita; e noi libera~
li auspichiamo questa crescita nell'interesse
di tutti.

P RES I D E N T E. È iSiCl'ittoa parlIare
il 'senaltore CQlnr~alO.Ne ha facoltà.

* C O R R A O. Signor P:residente, onore~
voH cQllleghi, Il'unanime cQlnsensO' Hll'abl'oga~
zione di certi articoli del codioe penale, ge~
nerioamente ,intesi çome r:i:chiamantisiai l'ea~

ti di opinione, non può oertQl 'appagal'e Ila co~
scienza demooratica e oh'lile del nostro Paes,e;
nè basta sottolinerul'e ,l'enormenitrurdO' di ol~
tre vent'anni con ill quale Sii stanno abrogan.
do queste norme limcQlntraSito ,oon,la CO'stitu~
ziO'ne, cOIn :la oQlsdenza dd Paese quando so~
prattuttQl notiamo IOhe IrimaJl1gono altri artlì~
coli e che altri, pur ddimensionati ne[lle [PB-
ne, tutti insieme ;richiamano cO'n grande evi~
denza H permaneI1e di uno SipiI1ito i!1libertario
e sO'prattuttO' IlaliinI1Jovata sottalineazione del
concetto sacralle dell'autorità qualunque essa
sia, a qualunque ilivello e per qualunque ma~
,nifestaz:ione, anche se non arbitrraria, certa~
mente Hleg.ittima e prO'vO'catO'Iìia. È stato
scritto dal mlatQll'e di maggio:mnL'ja che si
possono aocogl:icJ:1e allcune richieste deNa 'si~
nistra, ma nOln :si può spO'staI1e l'ago deilla
birlanda aH'estmmo oppO'sto.

SO'steniamo anzItutto che ahJ:1ogal1e questi
articoli non è una conoesSlione graziosa a sOll~
tanto liicOlnosdmento talrdivQl: non è sa;l:tan~
to un adeguarsi aLla COIstituzione, ma è 'SO~
prattuttO' un atto dO'vuto. NO'n basta sorivere
che con questa abrogazione si infierisoe un
colpo di piccQlne. Oocol're qua1cosa di più,
perchè il colpO' di piccone la storia ,lo aveva
già registratO' cO'n l:a pJ:1oclamaziane della &e~
pubblica e ,l'attuazione della Costituzione:
OCCOI1reinvece ora passare aid un fatto posi~

tivO', a quelilo ciO'è di sgombrare Ila 'stirada per
un cammino che è ancora da perCOI1rel'e, per
un camminO' sul qUla'le derve svilupparsi iap-
pieno la peI1sonalità, rl'iindividuallità, ,la cU!ltu~
ira e la capacità di ogni cittadino, il pieno svi-
luppa deNa persQlna umaJl1a e sopratJtutto del
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pensiero, delle sue possibilità di contribuire
a migliarar,e in processli dialettici ,la sacietà.

A!ltro che spastare raga de1la hiJlancia! Oc-
cOlrrerebbe certamente benaltI1a :e sarebbe
certamente necessaria spO'stare questa ago!
OccarveI1ebbe, per raggiungeI1e un'.aJssaluta
parità di diritti tra dttadini ed autarità nel
rispetto deUa legge e deHa Castituziane, ea-
minClaDe a prevedere nel codice il .reato
di OIltraggio e di vihpendia al cittadino, al
quale ancara aggi vengana negati tantli sUOli
dIdtti fondamentali; oaminicaI1e a pl'ev,edere
le Iresponsabilità, sia pure satto il profila del-
l'omICIdio co1pasa, da parte di oerti pubblicò.
ammhlistratori per la mancanza di assisten-
za sanitaria adeguata e, quando le l,eggi oc-
corrona e 'i mezzi sussistono, ,la delegazione
di provv:edimentI a difesa deLla Isalute dei cit-
tadini (come nel casa in cui si ()ost'rÌngano
intere popolazioni a viveI1e senza pater Isod-
disfare i più dementari bisogni della v:Ha)
e prevedere ,la responsahiLità penale per tut-
te quelle piaghe pumlente oelile quali viene
n1.artariato ancOlra i,l COll'poIdel Mezzagiol'Il'O
d'I talia, come nel caso di omissiOlni di soc-
corso, in tante sciagure a calamità naturali,
alle popolaziani bisognose. Allora sì, si pa-
ixebbe parlaI1e di spostare :l'ago ddla bi:lan-
cia! Lasciare tante popalaz'ioni prive di sac-
corso come è avvenuto ancOlra ultiimamente
(rni richramo non sOIla a:lla vaMe del BeMce,
ma alla provincia di Agrigento colpita dalla
recente alluviOlne), lasoiarle prive di un tetto,
dell'acqua, del lavoro, questo sì che dav,mbbe
essere previsto, per responsabilità almeno
col'Posa, carne reato nel nOlstro codice, a, per
restare nel vivo deLla materia qui pI1opasta,
per far I1imanere l'ago della bilancia in que-
s,ta centro equilibra!ÌOIre che iI"imane ancora
fonte di equivO'ci e ,rimaDrà certamente mo-
tiva di diatribe in sede giuDisprudenziale;
prevedere ad esempio il reato di abuso di au-
topiltà diveI1samente da cO'me è formulata :per
i pubbLici ufficial,i, che dovrebbero ,rispan-
dere penalmente non s.ola per lIe torture a le
umiliaz;ioni, che purtroppo ancora, sia pure
raramente, si venificano nelle caserme, ai cit-
tadini indiziati di 'reato, ma per quelle denun-
ce volutamente, coscientemente pretestuose
deLle qua:li, 'sì, fa pure giustizia iil magistra-
to, dopo, con doverosa assoluziane, ma che

nOin rkevono ancara alcuna sanzione nè am-
mirnistrativa nè disciplinare nè giudiziaria a
carioo di COlloI'o che le avanzanO".

OCCOirre nCOi'dare ill Decente caso della de-
nuncia cL quel celebI1e maestra muskale per
detenzIOne di droga, per non Iricardare linvece
personaggI malto nIeno Impo.rtanti, più oscu-
n oertamente, contadini ed operad., tante vol-
te casoient'emente denunciati pur sapenda
che manoavano. i reati. Tanto, un mese .o due
di carcere nan faranno male, anche se pOli
verranno assolti! ConaSCIamo la famlità
degM arresti, consentIti anoora daillla perma~
nenza del testO" un:ko deLle leggi di pubblica
sicurezza, su semplici sospettI canfidenziali,
tante volte artificiosament,e cO'struiti dagili
stesSlirnquirentli, .infondati quanda non su-
smtatI ad arte. Pr,eveder,e tutte queSlte case
nan sigmficherebbe e no.n potI1ebbe significa-
re cantestaziOlne del d~ritto dello Stata allla
conservazione dell'.ol'dineed ,a11a punizione
dei cOllpevoli, alla dIfesa della soclietà, ma
dovrebbe servire a a:affolI"zare questi concet-
ti nelriaffermal'e ill p~iJ.1Jcipio che Ila Legge sta
veramente a garanzia del cittadino e che la
sopraffazione, Il'abuso, l'iaJl~bitrio deve esseI1e
ancora più severamente l'epresso quando è
commesso da pubbllid funzionaI1i, se voglia-
mo che con uguale fOirza sia represso quanda
è commessa da un cittadino. SOIlaal1ora si
potrebbe dire ,realizzato un giustoequill:ibrio
e l'ago deltla hillan!CÌa staI~ebbe al oentra tra
le esigenze della Stata, tra Ila convivenz'a so-
oialle ,ed IiI cittadinO", e Ila sua :llibertà ,e digni-
tà; ,esigenza che non può più essere canside-
rata prOlpda dellrindividuo ma di Itutta la so-
cietà, de1lo StatO" neil sua compLesso.

Non è più possibi,le che si cOlntinui a regi-
strare come ignoti, assasSlini di citvadini in
,lotte sindacali, in lotte politiche, a causa ,e
per cOllpa di organi di polizia; ,ed inveoe ven~
gono 'puniti operai per reati di minoI'e entità.
l,n questa legge ,r,imangono farmulazioni di
reati che non soddisfano oentamente, che an-
zii continueranno a pesaI1e 'sulla cascienza ci-
v,ile del nOlstro Paese. In partkolare la fOirmu-
laZlione del reato di alltraggio del quale ab-
biamo invacato la soppressione non per smi-
nuire il necessario prestigia, il, decoro e l'au-
torità che il pubblico ufficiale deve mantene-
re:in ogni momenta dinanzi al cittadina, tan-
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to più quando si trova neLl'esercizio delle sue
funzioni, ma per cominciare intanto a demi-
stificare questoooncetto della sacmlità, del-
l'autorità a quaJunque hvel1o; dei frequenti
e troppo evidenti abusia:i quali si presta que-
sto articolo del codice penale e per li quaLi
l'esimente già preViista nella legge speaialle e
oggi inglobata in questo articoli o non serve
a fare giustizia di tanti fatti che in sostanza
continuano a rappresentare abusi e soprusi.
Resta equivoca la formulazione di questo ar-
ticolo, incerta la sua applicazione e sappiamo
quanto .esso sia pericoloso nella pratica at-
tuale, quanto esso sia la valvola di 'sicurezza
per certi metodi di alcuni ufficiali di polizia
giudizi8Jria o agenti di pubblica sicurezza
quando, per reagire a un atteggiamento che
può anche non essere configurato come 'arbi-
trario, come eccedente dai limiti di potere,
ma che è pure un atteggiamento di vessazio-
ne, di abuso, in una parola di provocazione,
alla fine ill cittadino pronuncia una parola di
oltraggio e può essere arrestato, magari solo
per una contravvenzione stradale ed essere
trattenuto per tutta la notte lin questun.
Quando cioè il cittadino, esasperato, di-
ce una sola parola che possa costituire
oltraggio, si arriva alla denuncia per ol-
traggio. Sono reati che possono essere
,facilmente provocati. E ce ne sono tanti.

Voglio sottoporre all'attenzione dell'ono-
revole Sottosegretario un fatto avvenuto in
questi giorni proprio a causa della formula-
zione di questi articoli del codice penale.
Due pregiudicalt:i si scontrano con degli agen-
ti di pubblica sicurezza. FOIrse,fra una parola
di sarcasmo e l'altra sii saranno anche verifi-
cati degli eccessi, ma per inseguil'e questi
pregiudicati si è mobilitata la « volante », si
è mobilitato .l'apparato repressivo dello Sta-
to 'e questi due pregiudicati sOlno morti in
un incidente per sfuggirealll'imputazione del
reato di oltraggio a pubblico ufficiaLe.

Su questa strada è possibile continuare a
perpet'rare ancora qualsiasi abuso. Oa:a non
chiediamo la degradazione di questo reato,
ma una sua diversa formulazione che consen.
ta agli ufficiali di pubblica sicurezza ,e di po-
lizia giudi2Jiaria, nella loro coscienza e retti-
tudine, di evitare certe denunce, anche se in

questo mo.do rischierebbero rIa denuncia per
omissione di denuncia.

Oocorre eliminare questa tagliola dell'ob-
bliga to.rietà, dell' automatlicità,l1imettendo.si
al libero apprezzamento dello stesso pubblico
ufficiale affiinchè questi no.n sia costretto, co-
me talvolta avviene, a fare delle denunce di
questo tipo che certamente no.n rafforzano
nè ,J'autorità nè ill prestigio nè il decoro del
pubblico ufficiale.

Per quanto riguarda gli altri reati connessi
al diritto di sciopero, all'apologia del reato o
della disubbidienza alle leggi, questo stm-
mento, rimanendo così come è, si presta a
qualunque repressione. Voglio ricordare al.
l'ono.revolle Sottosegretario ,le ultime denunce
che si so.no avute nella Valle del Belice per
l'o.pera di giusta propaganda che alcuni gio-
vani facevano contro ,il servizio civile. Era
una giusta richiesta che venne sanoita anche
da questo Parlamento. Ebbene, avvengono
ancora questi pro.cedimenti pena:li a carico
di decine di coraggiosi giovani che invocano.
H diritto al lavoro e alla VIita,il diritto di ser-
vire lo Stato in un compito più immediato
e urgente qual'e la rkostruzione della Valile
del Belice.

Manifestazioni sediziose fino al ilimite del
r.idicolo si sono avute in questi giorni in Sici-
Ma. Nel co.rso di queste, quattro ragazzi sono
stati denunciati per aver salutato il Presi-
dente del Consiglio dei ministri con il pugno
chiuso, cosa che forse non meritava. Ed O'ra
sono sotto pro.cesso.

No.n basta affidarsi alLIa corretta interpre-
tazione o all'onestà di qualche magistrato,
o.ocorre eliminare questo strumento di stu-
pida e meschina repressio.ne nel nostro
Paese.

Per tutti questi motivi giudichiamo le at-
tuali proPo.ste di 'legge, così come sono sltate
formulate dalla maggioranza, non solo in-
sufficienti ed incerte ma equivoche.

Non sii tratta, ~ l1ipeto ~ di spO'stare l'ago
della bilancia, ma di pO'rtal1loal punto giusto,
al punto della Costituzione. Più fiducia nella
libertà de!! cittadinO', ,eliminando l'equivoco
che Ilalibertà si difenda con l'aUito.l1ital1ismoe
la repI1essiiO'ne.La libertà si difende con ,la li-
bertà e l'autorità si sorregge nel suo decoro,
nel suo prestigio e ne1l'esercizio delle sue
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funzioni nella parità dei dirJ tti tra cittadini c
funzionari, tra cittadini e pubblica mnmini~
strazione: la preminenza deve essere data
soltanto ai valori per i quali dall'una parte
e dall'altra si è mobilitati. (Applausi dal-

i' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È isoritto a parlare
il senatore Dindo. Ne ha facoltà.

D I N D O. Onorevole Presidente, onore~
vale Ministro, onorevole Sottosegretario,
onorevoli colleghi, le interessanti relazioni
sia di maggioranza che di minoranza, con le
loro acute osservazioni circa l'importanza
della legge che questo Senato della Repub-
bUca si appresta a votare, sono state lode-
volmente stilate dai nostri colleghi senatore
Salari e senatore Maris. Ambedue affrontano
un problema fondamentale, quello della fun-
zione propria di questo Panlamento di dare
leggi, e soprattutto leggi penali, che siano
adeguate alla maturità del nostro popolo in
questo momento della nostra storia.

Dobbiamo essere guidati, nell'emanare
questo disegno di legge, da tre indirizzi fon-
damentali. Abbiamo il diritto naturale del-
l'uomo di essere una «canna pensante », co-
me ha detto Pascal e come ha citato il sena-
tore Salari nella sua relazione, cioè un uomo
ohe ,pensa e che ha diritto di manifestare il
proprio pensiero. Abbiamo poi gli articoli
della nostra Costituzione che sanciscono la
libertà di pensiero, la libertà di parola, la
li:bertà di espressione. Abbiamo infine la Con-
venzione europea dei diritti dell'uomo e la
Dichiarazione universale delle Nazioni unite
sui diritti dell'uomo.

Sono tre indirizzi su cui noi dobbiamo
camminare idealmente per modi,frcare il no-
stro codice, realmente rimasto indietro nel
tempo e non più adeguato nè ai diritti natu-
rali dell'uomo nè alla nostra Costituzione nè
ana Dichiarazione universale dei diritti del-

l'uomo delle Nazioni unite nè aNa Conven-
zione europea dei diritti dell'uomo.

Il collega Salari ed io abbiamo avuto da
questo Senato il compito di rappresentare

l'Italia al Consiglio d'Europa e particolar-

mente alla commissione giuridica. Ebbene,
in quella sede sentiamo bruciante lo stato di
differenza che c'è tra la nostra ,legislazione
penale e la legislazione penale degli Stati
europei con noi rappresentati in quel con-
sesso. Vorrei ricordare all'onorevole Sotto-
segretario per la giustizia che a Strasburgo
eSÌ!ste una corte di giustizia dei diritti del-
l'uomo, che applica la Convenzione europea
dei diritti del,l'uomo, e che viene molto spes-
so rimproverato all'Italia di non avere an-
cora sottoscritto e ratificato quella conven-
zione negli articoli che prevedono il ricorso
individuale alla Corte di giustizia di Stra-
sburgo cont<ro leggi inadeguate o contro at-
teggiamenti inadeguati del proprio Stato.

Questa convenzione europea dei diritti del-

l'uO'mo è del 1950; è stata firmata qui a Ro~
ma, ma non ancora ratificata completamente
dalla nostra nazione. È vero, anche la Sviz-
zera non ha ancora ratificato questa conven-
zione, ma la Svizzera ha una ragione parti-
colare, perchè la sua Costituzione viene ap-
plicata tutta a mezzo di referendum: ogni
cantone prima di applicare una legge deve,
per mezzo del referendum, sentire l'opinione

di tutti i cittadini. Ora, vi sono alcuni can-
toni della Svizzera che, ad esempio, hanno
ancora nella loro legislazione il divieto per
i gesuiti di risiedere in quel territorio; è una
reminiscenza del passato che va contro il
diritto di libertà di religione, ma che quelle
popolazioni non intendono ancora abrogare

mediante referendum.

Questo ci porta a considerare ancora più

profondamente la questione di come la legge
penale debba essere adeguata alla civiltà, al-

l'educazione nel nostro tempo. Il nostro si-
stema di democrazia, <la concezione deEa de-
mocrazia e dello StatO' che noi abbiamo sono
diversi, ad esempio, da quel<li dei popoli
scandinavi. Il senatore Salari ricorderà <ohe
due anni fa, in una riunione a Copenaghen,
il Ministro della giustizia di quella nazione
illustrava alla commissione giuridica del
Consiglio d'Europa un disegno di legge, che

in quei giorni veniva approvato dal Parla-
mento danese, che mirava a consentire ad
ogni cittadino di ottenere copia di qualsiasi
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documenta ~ che non fasse di segreta mi-
litare ~ che fasse in possessa della pub-
blica amministrazione. Oggi, a seguito di
quella legge, ogni cittadino danese ha il di-
ritto di chiedere a qualsiasi ministero, a qual-
siasi ufficio, alla polizia, di<rei ad agni bran-
ca ddla pubblica amministraziDne la copia
dei fascicoli, anche riservati, che sonO' in pos-
sesso della pubblica amministrazione mede-
sima. Il Ministro danese giusti,ficava questa
necessità sentita da quel Parlamento con il
fatto che i mezzi moderni danno alla pubbli-
ca autorità un potere molto maggiore ,di
quello che il singolo individuo può avere e
quindi diceva 'ohe quel cDntroUo era neces-
sario. E alla obiezione, avanzata specialmen-
te da parte dei colleghi francesi, che questa
legge non poteva ritenersi oppartuna, il Mi-

nistrO' danese si meravigliò molto e rispDse:
non capisco perchè nDn riteniate che que-
sta legge sia giusta. Ma in seguitO', terminata
la riuniane, noi chiedemmo al Ministro da-
nese quanti cittadini pensava che ogni anno
si sarebbero rivalti, a seguito di questa leg-
ge, alla pubblica autorità per avere dellle

infoI1mazioni, delle copie di dacumenti, ec-

cetera, ed egli rispose: penso ohe saranno
da 500 a 1.000 in un anno. Ecco la differen-
za: se noi D la Francia applicassimo una ,leg-
ge analoga a quella danese, in teoria perfet-
ta, ritengO' che si avrebbe una valanga di ri-

chieste da parte di migliaia e migliaia di
cittadini che, magari per curiosità, vorreb-
bero sapere malte case del prapria vicinO' o
del capitanO' dei carabinieri o di altri pub-
blid ufficiali.

La legge penale, quindi, deve tener conto
dei di,ritti fondamentali dell'uomo sanciti e
dalla Costituzione 'e dalle convenzioni inter-
naziona li, ma nella stesso tempo deve tener
conto del grado di maturità democratica che
la collettività naziDnale ha raggiunta. È alla
scuala che ci si deve rivolgere per poter an-
dare avanti verso una migliore e maggiore
liberalizzazione del nostro codice penale.

!il prassimo lunedì avrà inizio a Vienna
un cGngresso giuridico europeo proprio per-
chè la Convenzione europea dei diritti del-

l'uomo, vecchia soltanto di venti anni, è sta-
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ta ritenuta ormai superata. Nei giorni di lu-
nedì, martedì e meI1coledì deJ,la prossima
settimana giuri<sti e parlamentari europei si
riuniranno a Vienna proprio per discutere
di questo argomento e per cercare di ade-
guare la ConvenziDne europea dei diritti deJ-
l'uomo, che, ripeto, ha soltanto venti anni
di vita, alla realtà presente, realtà nella qua-
le il prDgresso ddla tecnica, ad esempio dei
mezzi di comunicaziane di massa, dei mezzi
di aSicolto e di ricezione ~ teleobiettbri, ap-
parecchi che passano permettere l'ascalta at-

traverso i muri ~ ha cambiato completa-
mente l'ambito naturale in cui il cittadino si
muove e lo ha messo ancora di più in con-
dizioni di pericolo e di non difesa di fronte,
ad esempio, ad una polizia Drganizzata con
questi sistemi.

Ecco quindi, onorevole Sottosegretario,
che noi, affrontando, dopo venticinque anni
dalla proclamazione deHa Repubblica, la mo-
d.iJfica dell codice penale negli articoli negato-
ri della libertà di manifestare e di pensare
all'uomo, ci troviamo in grande ritardo; e
tale ritaJ1do si manifesta an-cor più di fronte
all'esigenza europea di aggiornare la Con-
venzione europea dei diritti dell'uomO' da
noi ancora non ratificata dopo vent'anni dal-

la firma avvenuta qui in Roma.

È quindi necessario approvare la legge al
nostro esame e provvedere alle modifiche

del ,codice penale. È vero che il cDdice pe-
nale deve essere modificatO' tutto. U primo
libro è stato già modificato da questa As-
semblea e le modifiche del secondo e del
terzo libro sano allo studio. Sarebbe stata
cosa migliore portare qui in Aula i prOiVve-
dimenti per la modifica del secondo e del
terzo Hbro e non ricorrere a questa legge
speciale che mO'di'fica sOllo parzialmente ,la
nostra legislazione penale. Ma non potevamo
aspettare oltre. La Commissione ha a lungo
dibattuto questo prOlblema; il GovernO' lo
ha recepito ed è stato quindi presentato un
disegno di legge ,che se non è perfetto è cer-

tamente un passo avanti neHa direzione del-
l'adeguameI1to della nostra legiis.lazione pe-
nale a quei pdncìpi di cui prima ha pa;TIlato.
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È alla coscienza dei ci ttadiniche si deve
parlare. Il cittadino ha diritto pieno di: li-
bertà di espressione, ha diritto pieno di ma"
vimento, ha diritto pieno di associarsi però
deve anche avere la coscienza che la sua
li:bertà è limitata dall'interesse e dai diritti
collettivi del pOIPolo e dello Stato. È in que~
sto difficile dosaggio tra H desiderio di dare
la massima espansione alla libertà dell'indi~
v1duo e del cittadino e la necessità di salva~
guardare anche le funzioni fondamentali ed
essenziali dello Stato che la nostra coscienza
si dibatte. Ed è su questo problema che le
varie parti politiche, direi i singoli colleghi,
si trovano a dover prendere una decisione
per adeguare veramente secondo la loro co-
scienza la nostra legislazione al momento
storico attuale e alla democrazia del nostro
Paese.

La Commissione ha agito molto bene e
con molta prudenza. Abbiamo sentito il col-
lega senatore Corrao descriverci le forze di
polizia cOlme elementi oppressori, come ele"
menti che sempre sono contro !'individuo.
Ebbene, all'che questo a mio giudizio è un
residuo della storia passata. Le nostre forze
di polizia oggi sono e dovrebbero eSisere la
miJgliore sicurezza dello Stato democratico,
della Costituzione e degli individui. Pensare
sempre che esse sono prevaricatrici della
libertà dell'in dividuo genera naturalmente
un'immagine falsata delle cose. Non per po-
lemizzare con il 'senatore Corrao, ma si l'o"
trebbero ricordare una quantità di episodi
in cui le forze ,di polizia, costituite per la
maggior parte proprio da lavoratori meri-
dionali, siciliani come il senatore Corrao, ob~
bedienti agli ordini dei propri ufficiali, sono
state insultate con ingiurie come ad esem-
pio quella di «morti di fame}) ed altre e

bersagliate da monetine da dieci lire (prima
si trovavano ancora; oggi forse questo nDn
accadrebbe più perchè queste monetine nDn
d tro'Vano più).

Uno Stato non può tollerare che simili
fatti avvenganO'; non credo che avvengano,
ad eselmpio, nei Paesi scandinavi in cui una
educazione democratica oI1mai IsecDlare ha
msegnato a difendere alcuni valori nDn per

legge, ma per la cDscienza collettiva della
popolazione.

È per questo che, onorevDli colleghi, ,riten-
go che la legge debba essere anCDra dibattu-
ta, articolo per articolO', in quest'Aula. Ri-
tengo, inoltre, che il Senato della Repub-
blica anche questa volta saprà trovare nel
libero dibattito e nella considerazione degli
elementi, dei valori e delle ragioni di tutte
le parti politiche, i,l ,giusto equilibrio perchè
questa legge innovi veramente e giustamente
il nostro codice penale nell'interesse deLla
collettivi,tà. (Applausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C J O N I. Illustre Presidente, si-
gnori del Governo, onorevoli colleghi, siamo
ancora una volta di fronte ad alcuni disegni
di legge, compreso uno d'iniziativa del Go-
verno, che postulano una «novella» per la
abrogazione di alcuni articoli del codice pe-
nale. Dico «ancora una volta}) perchè, al
contrario di quanto ha affermato il senatore
Zuccalà e di quanto ha scritto il senatore
Maris nella sua relazione di minoranza ~

nella quale ha parlato di «piccone demoli-
tore» plagiando (o viceversa) il relatore ~

il codice penale vigente che disciplina, nella
sostanza, !'istituto penale, non è più, sena-
tore Zuccalà, senatore Maris, senatore Salari,
il codice RoccO'. Infatti RDCCO nDn 10 ri-
conoscerebbe più nelle sue strutture, perchè
come questa «novella» armata di piccone
del 1971 vi sono state altre revisioni. . .

Z U C C A LÀ. Sì; ma questi articoli sono
tipicamente rocchiani.

N E N C ION I. Scolpiremo nel bronzo
questa sua interruzione! Dicevo che Rocca
non riconoscerebbe più nelle sue strutture
questo codice in quanto sono avvenute pro-
fonde revisioni. . . di carattere repressivo.

Il codice vigente dunque è il codice repub-
blicano perchè nelle sue attuali strutture ed
anzi proprio in alcune sue accentuazioni è
frutto del Parlamento repubblicano.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue N E N C IO N I ). Vi è poi una
contraddizione logica nella ,filosofia dei vo~
stri interventi. Posso essere d'accordo ~ e

l'ho detto altre volte in quest' Aula ~ sul

fatto che i codici si devono adeguare alla
Costituzione. Questo è un punto fermo; non
mi sentirete mai sostenere l'esigenza di so-
pravvivenza di norme che cantrastina con la
Costituziane, da nOli accettata e difesa, a di
norme che la Costituzione abbia condannato.
Anzi noi in quest'Aula e fuori di quest'Aula
abbiamo sempre cercato ~ secondo la no-
stra valutazione evidentemente ~ di inter-
pretare la Costituzione secondo un criterio
di adattamento delle strutture al momento
storico e sociale nel quale viviamo. Perciò
diciamo che le palemiche sul codice Racca,
che sono alla base del1a favola della ({ repres-
sione », servano saltanto a dimastrare che
malti italiani hanno la memoria debale, sono
pronti ad accettare tutte le fandonie della
propaganda. Le sinistre in genere si adagiano
in questa propaganda: latta di parole, per-
chè non è lotta di concetti; indubbiamente
le sinistre hanno vinto la lotta delle parole.
Infatti il concetto di repressione è frutto del-
la battagHa delle parole; vinta perchè tale
concetto è diventato poi un luogo comune.
Ogniqualvolta un senatare della Repubblica
o un deputato del Parlamento italiano o uno
dei tanti professori dell'intellighenzia di si-
nistra si alza a parlare di repressione ha
l'aria di dire cose di un certo significato: in
realtà non dice nulla, c'è il vuoto torricel-
liano sia nella parola sotto il profilo seman-
tico sia nei concetti. Si dimentica che il co-
dice penale è un prodotto prima di tutto del-
]'Assemblea costituente, della Corte costitu-
zionale e di vari Parlamenti repubblicani.
Prendiamo, ad esempio, una norma tipica
che ha formato oggetto di lunghe disquisi-
ziani in Commissiane, l'i,potesi di cui al 290
del cadice penale: il vilipendio. Qui si è
detto che il vilipendio è un reato di opinio-
ne. Io posso essere d'accordo su una defi-

niziane affrettata, ma scendendo nell'intimo
della narma dabbiamo distinguere quando si
addiviene ad un giudizio di carattere ideo-
logico e quandO' si ha una espressiane del-
la volontà. Perchè se una definizione che si
ritiene vihpendiasa è frutto di una valuta-
zione ideologica non c'è dubbio che siamo
fuori dell'ipotesi di cui al 290. Siamo fuori
non perchè il 290 possa essere, nella sua let-
tera, nel suo contenuto, una norma repres-
siva: nO', siamo fuori per un'interpretazione
della norma di fronte al fatto concreto.
Quando il fatto concreto è un frutto di volon-
tà lesiva allora siamo di fronte all'ipotesi di
vilipendio che, in questo caso, non è un
reato di opinione. E su questo credo che la
Corte costituzionale abbia posto nei suoi ar-
resti un chiarimento di fondo.

Ma voglio dire, per introdurre valutazio-
ni di merito, che il vilipendio cantro cui
si accaniscono molti elementi della sinistra
non mi lascia indifferente; io sono contra-
rio all'ipotesi farmulata dall'articolo 290,
sono contrario cioè che vi sia una norma
che crea l'ipotesi di vilipendio come ipo-
tesi criminosa. Sono contrario anche Iper-
chè nella pratica l'amministrazione della
giustizia non avviene per schemi teoretlci,
ma per applicazione della norma al caso
concreto. È veramente difficile trovare il li-
mite tra la valutazione ideologica e l'atto di
volontà. Allora per il favor rei nella poli-
tica criminale sarebbe opportuno che l'arti-
colo 290 scomparisse, per quanto vaglia farvi
presente ~ voglio farlo presente anche a co-
loro che mi hanno cortesemente preceduto
~ che tale articolo non è una creaziane del
codice Racca.

Il codice Rocca disponeva: {{ Chiunque
pubblicamente vilipende la Corona e il Go-
verno del Re. . . è punito con la reclusione
da uno a sei anni. La stessa pena si applica
a chi pubblicamente vilipende le forze arma-
te dello Stato o l'ordine giudiziario ». L'at-
tuale articolo 290 ha un altro contenuto e
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un' estensione sconosciuta al codice Rocca e
mi darete atto che è stato il Parlamento re-
pubblicano che ha dilatato, nel suo contenu-
to punitivo, !'ipotesi di cui all'articolo 290,
che non era poi quella creata dal codice Roc-
co, codice che a sua volta non faceva che
tenere presenti alcune norme contenute nel
codice Zanardelli, dato a Roma nel 1889 e
promulgato da Umberto I «per grazia di
Dio e volontà della nazione ». Pertanto sia-
mo fuori dell'ipotesi del codice RDCCD.

Infatti il codice Zanardelli all'articolO' 123
puniva « chiunque vilipendesse pubblicamen-
te il Senato o la Camera ». Inoltre l'artico-
lo 21 del regio editto sulla stampa 26 marzo
1848, n. 695, esteso a tutte le province d'Ita-
lia ~ come tutti sapete ~ nel 1859, commi-
nava per questi reati indicati come offese
pubbliche la 'pena del carcere fino a due
anni e la multa.

Ora, salvo che Carlo Alberto e Umberto I
e Zanardelli debbano considerarsi fascisti ~

non ce ne meraviglieremmo ~ resta dimo-

strato che il reato di vilipendio non è una
invenzione del codice Rocca, nè si tratta di
un prodotto della repressione sabauda, per-
chè nel 1911 il concetto veniva ripetuto e
chiarito da Luigi Maino che affermava che I
con il vilipendio non si deve confondere la
critica vivace, la quale non potrebbe essere
punita senza offesa alla libertà d'opinione.

Ma c'è stato un altro fatto. La Costituente,
il Parlamento repubblicano hanno inventato
un nuovo reato tipicamente d'opinione, che
è quello di apologia. Senatore Zuccalà, ella
che si è scagliato contro i reati di opinione
sa che è il Parlamento repubblicano che ci
ha offerto questo classico reato di opinione
a senso unico. In sensO' inverso si va in corte
di assise per viHpendio; lei mi comprende,
senza entrare nei particolari. Pertanto la
questione non sta in questi termini, non può
rimanere in questi termini. Potrei ricorda-
re anche che l'Assemblea costituente, con
legge 11 novembre 1947, proprio per inizia-
tiva del ministro della giustizia, il comunista
Gullo, rivide il codice penale, lo riformò e
proprio negli articoli 276, 277, 278, creò l'Df-
fesa al prestigio e all'onore del Presidente
della Repubblica, creò l'articolO' 279, creò
l'articolo 283, che punisce chiunque commet-

ta un fatto diretto a mutare la Costituzione
dello Stato o la forma del Governo con mez-
zi non consentiti dall'ordinamento costitu-
zionale dello Stato con la reclusione non in-
feriore a 12 anni, nonchè gli articoli 289 e
290 oltre che il 290-bis con cui si è parificato
il Presidente della Repubblica a chi ne fa le
veci. Ed il ministro Gullo, nella sua relazio-
ne, premesso che il libro secondo del codice
penale contiene tra l'altro disposizioni re-
lative alla tutela penale dei supremi organi
costituzionali dello Stato, affermò testual-
mente: « Tali disposizioni non corrispondono
più, come è evidente, alla nuova realtà poli-
tica, per cui è necessario, oltre ad eliminare
riferimenti monarchici, inserire espressamen-
te le nuove istituzioni nell'ambito della tu-
tela della legge penale ».

Onorevoli colleghi, ma la Commissione giu-
stizia (ed ho finito con i ricordi storici) fu
più feroce del comunista Gullo. Infatti da-
gli atti risulta che la Commissione pensava
che fosse «troppo lieve la pena proposta
per gli attentati contro la Costituzione del-
lo Stato ». Ritenne la CommissiDne che fosse
«opportuno invece salvaguardare tale Co-
stituzione il più energicamente possibile ».
Propose all'Assemblea che fosse « stabilita la
pena della reclusione non inferiore a 20
anni ». Ecco dimostrato che la democrazia
è stata più illiberale e giacobina del fasci-
smo, come viene rappresentato dai suoi av-
versari. E la prova è fornita dal fatto che il
30 luglio 1957 il Parlamento è tornato a mo-
dificare ulteriormente il codice penale ed
il codice penale militare di pace proprio
per i delitti di attentato e vilipendio agli or-
gani costituzionali, non già per abolire que-
sti reati di opinione, bensì per estendere la
tutela del vilipendio alla Corte costituziona-
le, alle Assemblee regionali, cancellando la
ormai inesistente Assemblea costituente.

Poi c'è stata l'estensione alla Corte costi-
tuzionale, e ricordo che da quel banco Enrico
De Nicola chiese a gran voce, tornato al Se-
nato della Repubblica dalla Corte costituzio-
nale, che il Senato della Repubblica pensas-
se a coprire con la tutela, nella ipotesi di vi-
lipendio, anche la Corte costituzionale.

Dunque, siamo veramente in un campo do-
ve bisogna quanto meno andare cauti, quan-
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ta mena ricardare. Ma, dice il senatare Zuc~
calà, sana squisitamente racchiani quegli ar-
ticali dei quali la Cammissiane prapanente
con il suo testo chiede l'abrogazione: il 269,
il 270, il 271, il 272. Onorevoli colleghi, qui
si è parlato di repressione e di conseguen-
ze lesive di queste norme. Mi sono chiesto,
nel silenzio del Governo.: quale di queste
norme è stata applicata in questo arco di
tempo? Quale è stata l'estensione dell'appli-
cazione di queste norme, in seguito alla
quale tanti intelletti si sono levati in questa
Aula a puntare minacciosi il dito contro que-
sto repertO' archeologico che con la sua ri~
viviscenza avrebbe scosso le fondamenta del~
l'umana società in espansione generosa, an-
che se disordinata?

Queste sono norme, cari amici, che potrem-
mo ritenere cadute per desuetudine; sono
norme che, se è vero il contrasto con i prin-
cìpi basilari della Costituzione della Repub~
blica, dovremmo ritenere caducate proprio
per questa proiezione paralizzante, fulminan-
te, della norma costituzionale nei confronti
delle norme di un codice, quindi di una nor-
ma ordinaria. E se si fosse presentato il caso
di un procuratore generale o un procura~
tore della Repubblica che avesse applicato
alcune di queste norme, si sarebbero levati
al Senato della Repubblica e alla Camera
dei deputati alcuni intelletti di valenti avvo~
cati di queste associazioni co.siddette demo~
cratiche ~ perchè democratiche non sono ~

ad indicare la lesione dei prinCÌJpi basilari
della Costituzione.

Dunque non facciamo tanto chiasso! Sia~
ma d'accordo che le norme in contrasto con
la Carta costituzionale dal punto di vista
pratico sussistono perchè, nel momento in
cui vengono applicate, vengono travolte. Ma
potrei anche divertirmi a ricordare che pro-
prio per una di queste norme caducate ~

e dico questo come cultore del diritto, non
come uomo politico, perchè il fatto non mi
interessa, la giustizia faccia liberamente il
suo corso ~ è stato rerseguito recentemen-

te, in una strana procedura tuttora in corso,
Valeria Borghese, con un coro non di prote~
ste, ma di crucifige di lar:ga parte di questa
Assemblea. E o.ggi avete detto che questa è
una norma che la Carta costituzionale deve
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caducare, anche se non avete detto che si
tratta di reato di opinione.

Onorevoli colleghi, potremmo passare al~
l'analisi di alcune perle che sono sfuggite al~
la solerte Commissione giustizia del Sena~
to, in una visione di battaglia al fantasma
della repressione; tra queste l'articolo 655
che veniva elencato nel codice penale come
({ radunata sediziosa ». Questo articolo ha
formato oggetto ~ il senatore Maris ce ne
darà atto ~ di tante discussioni sui limiti,

il contenuto, la dinamica, la compatibilità
con la Carta costituzionale in tanti e tanti
processi. La Commissione oggi ha trasforma~
to questo articolo servendosi di una brutta
parola perchè ({ radunata sediziosa» nella
vecchia aulica semantica poteva anche anda~
re, ma trasformata in ({ radunata armata »,
a parte la cacofonia, è veramente un errore
che offende il buon gusto prima che la lo-
gica.

Ma c'è di più. La Commissione ha pescato
il testo del 655; ha sostituito la parola ({ se~
diziosa » con ({armata» e ha lasciato intatta
la lettera dell'articolo. Pertanto siamo di
fronte ad una ipotesI crimino.sa che è una
cosa semplicemente ridicola. Non ve lo dico
perchè la sia cantra la repressione (adapera
questo termine) dell'adunata armata: no.
Ma quando ci si presenta a madificare un co~
dice penale bisogna anche avere una certa
prudenza. Ed ecco perchè, ritornando a quel-
lo che vi dicevo all'inizio, io sono contrario
al sistema novellistico; ed anche qualcuno
che siede al Governo, in altri tempi, si è det-
to contrario alla novellistica perchè, con il
distruggere alcune parti, praticamente si di~
strugge il sistema senza sostituire.

({ Chiunque partecipa armato )}
~ sentite

bene e portate questa norma nella serietà di
un fatto che abbia turbato l'ordine pubblico
in un centro cittadino ~

({ a una radunata )}

(e questo richiama l'ipotesi di banda arma~

ta che, diceva Genunzio Sentini, difficilmente
nella realtà si verifica, perchè nel suo con~
tenuto, nella sua lettera fa sentire lo scal-
pitio dell'esercito in marcia e il rullare di
tamburi; non si può applicare a una adunata
all'angolo di una via sperduta o in una cam-
pagna) ({ che, per circostanze di tempo e di
luaga, è atta a turbare l'ordine pubblico )}~
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pertanto si ipotizza una radunata armata di
uomini con mitragliatrici e bazooka in deter-
minate condizioni di tempo e di luogo. Que-
sto concetto andava bene riferito ad una
raduncta sediziosa, ma non può andar bene
per la radunata armata perchè la radunata
armata (quella illegittima, indubbiamente:
non parlo dei militari) è {{sempre» atta a

turbare l'ordine pubblico ~ « è punito, per

il solo fatto della partecipazione, con l'arre-
sto fino ad un anno ». Pertanto chi partecipa
ad una radunata armato con un cannone, per
esempio, è passibile di cinque giorni di re-
clusione come minimo e come massimo di
un anno.

n bello però viene dopo: «Non è punibile
chi, prima dell'ingiunzione dell'autorità o per
obbedire ad essa, si ritira dalla radunata ".
Questo andava bene per la radunata sedizio-
sa, per la radunata armata è ridicolo. Cioè
se ad un dato momento, prima che venga
l'autorità o prima che l'autorità, con la fa-
scia tricolore o senza la fascia tricolore (co-
me ormai è costume) ingiunga di circola-
re, il reo piglia il cannone e se ne va, non
è punibile! E questo lo dice una nOlima che
dovrebbe, secondo questo disegno di legge,
essere inserita nel codice penale!

Onorevoli colleghi, ho pensato molto alla
ipotesi criminosa di resistenza a pubblico
ufficiale. La Corte costituzionale non è stata
favorevole a ritenere non esistente il reato.
Io sarei favorevole a che tutti i cittadini fos-
sero uguali dinanzi alla legge e pertanto an-
che in questo caso, però la Corte costituziona-
le è stata contraria ribadendo che il pubblico
ufficiale ha esigenza eli una superiore tutela.
Di fronte a questa interpretazione della Co-
stituzione (non tanto della norma) noi ci ada-
giamo, benchè dal punto di vista dell'inter-
pretazione della Costituzione molti dubbi as-
salgano. E evidente però che per chi è espo-
sto come sono esposti i pubblici ufficiali in
molti casi, una maggiore tutela non sia da
escludersi.

Onorevoli colleghi, con quanto ho detto
nella premessa, noi ci dichiariamo contrari
a questo disegno di legge. Siamo contrari
ad esso (parlo del testo della Commissione)
per la sua superficialità, per la sua incoeren-
za rispetto ai princìpi ideologici che Io ispi-

rana. Siamo contrari al disegno di legge per-
chè non ha avuto il coraggio di cancellare
dal codice penale i reati d'opinione che avreb-
be dovuto cancellare, ma li ha ridotti a dei
reati da pretura suburbana, con delle pene
assolutamente inadeguate, nel caso si pre-
metta che !'ipotesI criminosa sussista; e noi
abbiamo detto che per i reati d'opinione
siamo veramente d'opinione che non sus-
sista.

Siamo contrari al disegno di legge anche
perchè ci si è accaniti contro alcune norme
che noi abbiamo sempre ritenuto cadute per
desuetudme e, più ancora, cadute per irri-
ducibile contrasto con norme della Carta
costituzionale. Pertanto nella sua parte più
macroscopica questo disegno di legge uccide
un uomo morto.

Siamo contrari poi perchè, in un momen-
to in cui il codice penale della Repubblica è
in via di revisione totale ~ con i nuovi cri-

teri che hanno presieduto alla stesura, alla
disamina e all'approvazione della parte ge-
nerale; procederemo poi all'esame degli altri
libri ~ è veramente strano che si presentino

dei disegni di legge assumendo l'urgenza di
cancellare dall'articolazione del codice alcu-
ne ipotesi. E badate, onorevoli colleghi, che
quelle che vengono cancellate sono quelle
che non sono mai state applicate, mentre
sono rimaste quelle che avrebbero dovuto
essere cancellate e che non Io sono state.

È inutile richiamare lo scritto: «La liber-
tà di manifestazione del pensiero nell'ordi-
namento italiano» di Carlo Esposito, come
ha fatto la rela7.:ione; Io ha richiamato in-
vano perchè Carlo Esposito in questo scrit-
to, che è del 1957-58, parla proprio dei reati
d'opinione dicendo: «Il problema è se esi~
sta un generale potere della legge di elevare
a delitto manifestazioni del pensiero o di
vietarle secondo opportunità. Che in altri
tempi la le~ge abbia avuto tale potere può
hen ammettersi, che essa abbia tale potere
in altre Costituzioni vigenti è parimenti da
riconoscere; e può anzi dirsi che in ogni Co-
stituzione flessibile aHa legge è riconosciuta
per implicito la possibilità di limitare diritti
e potestà .galanWe Ma iT] lJ1la Cf)stit~l:7,ioJ]'.:'
rigida la situazione è profondamente diversa;
qui spetta alle sole leggi costituzionali di Ii-
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mitare il senso, la partata, le canseguenze di
agni dichiaraziane di libertà, sicchè acca l're
esplicita rinvia alla legge ardinaria, rinvia
che nella specie nella nastra Castituziane
manca perchè questa abbia reale patere ».
E si scaglia can un'analisi autarevalissima,
acuta come sempre è stato acuto Carlo Espa-
sito, nel cambattere la possibilità dell' esisten-
za di un reatO' di opiniane. E allora cosa resi-
dua? Si è scomodato Pascal, si sonO' scomo-
dati Socrate, De Sanctis, si sono scO'modati i
magni spiriti nella relazione, si è scomodato
anche Carlo Esposito, intendiamoci, ma per
non seguire il suo insegnamentO', per mante-
nere i reati di apinione, per dilatare i reati
di opinione e per scagliarsi contro delle nor-
me che erano già in stata comatosa e che
nel mO'mento in cui fassero state per caso
applicate avrebbero trovato il Procuratore
generale della Cassazione che avrebbe detto,
come ha detto recentemente all'inaugurazia-
ne dell'annO' giudiziario, «che oggi l'opera
del giudice non si riduce come si credeva
per il passato alla costruzione di un sempli-
ce sillagisma, ma è un'operazione complessa
di ricerca, di collegamenti, di valutaziani, di
sintesi di cui il solo elemento costante è la
norma della legge della quale vanno scaperti
e posti in azione i valori corrispondenti a
quelli della realtà sempre rinnovantesi al cui
regolamento essa deve essere destinata; que-
sto meta do di interpretazione cui si dà no-
me di interpretazione evolutiva non è certa
una scoperta recente ». E ne fa la dinamica.

Ora, di fronte alla Corte costituzionale, di
fronte all'interpretazione evolutiva che il
Procuratore generale della Cassazione ha ra-
tificato con la sua autorità propagandando la
ai giudici di merito e di diritto, non c'era
alcun bisogno di un disegna di legge che can-
cellasse dal codice penale quel bagaglio che
già non esisteva più dal punto di vista teo-
rico e anche dal punto di vista pratica e man-
tenesse 'pO'i, sia ,pure con delle pene minori,
dei reati di opinione che avrebbero dovuto
essere cancellati.

E non potevamo aspettare, signori del Ga-
verno, onorevoli colleghi, una maggiore me-
ditazione nell'esame delle norme cantenute
nei libri successivi alla parte generale del
codice penale per fare qualcosa di organico,

in armonia con la nostra sacietà che è ri-
masta anni e anni in attesa non con il codice
Rocca, ma con il codice frutto della elabo-
razione della Costituente, frutto di elabora-
zione del Parlamento repubblicano? (Applau-
si dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È ,iscritto a par-
lare il senatme Giglia Tedesco. Ne ha fa-
coltà.

T E D E S C O GIG L I A. Signor Pre-
sidente, onorevole Ministro, onorevole Sotto-
segretario, onorevoli colleghi, il vero e pro-
prio sistema di diritto penale politico tutto-
ra cOll'figurato nel nostro codice penale ap-
pare ed è inconciliabile con il regime demo-
cratico, in modo specifico con la Costitu-
zione lepubblicana.

In realtà il carattere delle norme [n que-
stione è ta,le in primo ,luogo ~ voglio riba-
dirlo ancora una volta, dopo i colleghi Zuc-
calà e Tomassil1li ~ per !la loro genesi. Esse
rispondono infaUi al1l'amhizione che fu pro.
pria del guarda sigilli Rocca di conferire una
sistemazione teoreticaalle lesigenze del re.
gime fascista (la definizione non è mia ben-
sì di un'esponente nazionalista che c~nfluì,
al pari di Rocca, nel fascisma). Rocca ebbe
a definire queste norme come concepiJte se-
condo l'idea fascista deLlo Stato; e su que-
sta linea, come sappiamo, da un bto furono
inasprite una serie di pene già previste nel
precedente codice penale, dall'altro furono
introdotte nuove ipotesi di reato. Alcuni ar-
ticoli, come da più parti è stato [1icordato,
recepiscono norme ddle leggi eocezionali.

Ora, di frol1lte a quest'assieme di norma-
tive i,l giudizio dato dal relatore, cioè che
si tratta ,di norme riflettenti una determi-
nata concezione dello Stato e del oittadino
non rispondente allla lettera ed aLlo spirito
de1,la Costi,tuziane !vepubblicana, mi sembra
esatto e pertinente.

Il carattere repressivo delle norme in que-
stione appare anche daLl'uso che Siene è fatto
e tuttora 'Se ne fa. Nonostante che venga
da più parti considerato addirittura opina-
bile che tali norme siano Ituttora Vligenti, da-
to che sono in contrasto con !le libertà dei
cittadini previste dalla Costituzione, sta di
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fatto che, come l'esperienza quoHdiaiJJJa ci
dimostra, siamo al cospetto di una linteJ1pre~
taZJione giurilsprudenzÌ!ale che Thel complesso
è rigida e restrittiva. In realtà la giurispru~
denza ha elaborato un vero e propdo siste-
ma interpretativo di queste norme, calratte-
rizzato in senso assolutamente J1igoristico.
Di qui anche tl'evidente necessità e il'urgenza
di una riforma.

Già il collega Zuccalà ricordava che Il'on~
data ,repressiva seguita a quel gran moto
sociale e oiv:ile definito come «l'autunno
caldo}} fece riesplodere il problema. Da 'Par~
,te mia vogliio aggiungere che non si deve

solo a ciò se ,il problema è posto finalmente
aH'attenzÌ!one deLle forZJe politiehe e a:ll'or~
dine del giorno del ParlIamento. .Mla dI'co-
stanza oggettiva dell'ondata Irepressiva si è
aggiunto ~ e questo è l'aspetto nuovo e più
!importante ~ il'esprimersi di una nuova co-
scienza grazie aUa quale emeJ1ge Il'eSligenza
di profonde :r;iforme non solamente nel set-
tore economico-sociaLe, ma anche in quello
dei diritiJi civili. Non la caso, per esempio,
è andato avanti un nuovo tipo di battaglia
per la 1ibertà di informazione che è ,in so~
stanza faccia diversa dello stesso problema.

Anche sotto i,l profilo degli ordinamenti
giuridici ormai lÌ:l movimento popOllare, le
masse, sono entIiate nella :lotta per trasfor-
mare le strutture dello Stato. Non soltanto
dò è indizio di maturità oiv:ile e democrati.
ca, ma in ciò sta la garanzia vera e sostan-
ziale della difesa e deLl'attuazione piena del
nostro ordinamento costituzionale, se è vero,
come è vero, che nelle formulazioni costitu~
zionali ritroviamo quel segno storico fonda~
mentale che fu, con la guerra di Hberazione
e con il patto costituzionale, rl'ingresso delrle
grandi masse popolari nella vita dello Stato.

È, questa, una pecU'lianità dell'Italia, della
sua democrazia, deHa sua vita politica, pecu~
liarità che non possiamo sottacere pa,I1lando
di queste norme. Infatti proprio una larga
partecipazione popolare arI movimento di
lotta per esigere :lariforma deI codice penale
ha fatto emergere non solo l'evidente inca-
stJituzionalità delle nOJ1me di cui discutiamo,
ma ,la loro intollerabiHtà politico-sociale. Si '
tratta in realtà di unatematica che si salda
IÌn modo diretto con Je stesse battaghe so~

cialii che si sono svolte e che sono in corso.
Mi sia consentiÌito, a questo riguardo, riferk~
mi alla relazione del collega Salari, Iaddove
egli dice che alla ,Legittima tutela dell'indi~
viduo bisogna apportare dei contemperamen~
ti: non mi sembra del tutto esatto conside~
rare solo nei loro riflessi di tutela dell'indi~
viduo ,i diritti di libertà che sono invece sen-
za dubbio attribuiti la ogni uomo per gaI1an~
tire, con fesercizio di essi, non solo la sua,
ma rIa libertà di tutti; oredo, cioè, che non
può sfuggkci l'aspetto non sO'lo indiv:iduale,
ma sociale del problema, come provano tra
J'aLtro le tensioni che si oreano ogniquaJvol~
ta sono lesi dinÌtti di libertà. Anche da que~
sto punto di vista è rimportaiDIte isottolineare
il v:asto arco di forze sociali e poEtiche pre-
senti nella battaglia per l'abrogazione delle
norme fasoiste dal codioe penalle. Sindacati,
magist,rati, avvocati democDatici, gdornalisti,
associazioni oUilturatl:i e soda:li, importanti
organi di stampa sono Sltati presenti lin mo-
do vivace e lalttivo. Non è senza significato
che tra le prime pubbllircaz,ioni a sottolineare
l'uJ1genza e ,la neoessità di procedere ad uno
strakio deMe norme penal,i in questa mate:ria
vi S'lana state alcune Ì!mportanto. ,riviste cat~
toliche quali « Civllilità oattohca )}e rIa rivista
ddl'Istituto cattOlhco di attività sOIciale. Non
sempre abhiamo condiviso tutte le forme che
il movlimento ha assunto; così abbiamo detto
con ohIarezza che non eravamo favorevoli
a che ,si proponesse di abrogare per referen~
dum questo tipo di legislazione, quando vi
sono tutte le condizioni perchè lillPanlamento
affronti e ni,solva positivamente iJI problema.
Sta di fatto che si è svi1uppato un amplio,
articolato movimento !:rispetto al quale è me-
rito deWopposizione di ,sinistra ,e delLe forze
Hlaggiormente sensibi:li alle esigenze popola'ri
a1<l'lnierno deHa stessa maggioranza gover~
nativa aveve dato uno sbooco positiÌvo lin se~
de parllamentare.

La Commissione giustizia ha svO'lto un la-
voro limpegnato e importante, come ha op-
portunamente ricordato il relatore Salar,i.
Ma questo impegno è stato ,infrenato dal fat~
Lo che nniz,iativa governatÌ!va in materlia è
stata tardiva (datano al gennaio del 1960 i
pr'imi disegni di legge presentati al Senato,
e so,lamente al dicembre dello stesso anno
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il disegno di legge del Governo); e non soilo:
nei contenutli estremamente I1estritt~vi del
disegno di legge del GoveJ:1llO vi è stato un
elemento senza dubhio mortificante dell',ill!~
ziativa parlamentare. Basti pensare al fatto
che nel disegno di legge governativo si man~
teneva in piedi ni,entemeno quell'articolo
270, rebiJivo aLle roosiddette associazioni sov~
verslive, che dal canto suo la Commissione
aveva già deciso di abrogare; il che mi sem~
bra :decheggiasse in qualche modo quella
stessa teoria degli opposti estremismi che
è stata la base di più di un'azione repressliva
e antioperaia. E IiI grave comma aggiuntivo
che si propone ajll'articolo 416 in qualche
modo tende a fungere da compensazione al-
l'abrogazione del 270 da parte della Com-
missione.

Se questo è stato il peso negat,ivo del di-
segno di legge del Governo sui ,lavori deUa
Commissione, lin ta!l'senso hanno oerto avuto
un peso determinante lIe inoertezZ)e 'e1'am~
biguità di scelte dell'attuale gruppo dirigen-
te della Demooraz~ia cristiana che non ha
dato una chiara Linea agli stesSii Gruppi par~
lamentari re alle stesse forze ohe deLla De~
mocrazia oristiana fanno parte o a essa ~i
richiamano. Abbiamo lalsSlistito così al fatto
oerto non privo di significato che, nel men-
Itlre 1'onorevole Fracanzani presentava aHa
Camera un disegno di 'legge per l'abrogalJio-
ne di una serie di norme, Ie stesse di cui ci
occupiamo qui, nel mentre il movimento na~
zionale dei giov,ani demO'oristiani O'l'ganizzava
un convegno su questa mateI1ia specifica dei
di:dUi del dttadino e deUa abrogazione dei

'
reati di opiniO'ne, si è avutO' 110soO'noertante
attaooo dell'onO'revole Andreotti alla steslsa
parte genemle del cO'dice pena:le che già il
Senato aveva approvato.

Per queste :ragiO'ni Sii al'I1Ìva in Aula con
un testo elaborato dalla Commissione, di cui
non sottova:lut:iamo nè abbiamo mali sottova-
lutato anche pubbl:icamente gli approdi po-
siti,vli, ma che non può non essere da nOli de~
finita come un testo per molti versi contmd-
dittoria e lin ogni caso insufficiente. Di qui un
certo imbarazzo che pervade la rellazioneiJ,lu~
strativa del senatore Sallari. È eVlidente che,
quando diciamo questa, non ci r:iferiamo cer-
to allo stra:ldo che aH'interno stesso delle

propOlste iniziali è stato operato. I colleghi
sanna che mInastrOl progetto conteneva una
tematica molto più ampia e Diguardava un
gruppo di norme malto più vasto di quelle
su cui pO'i si è deliberato in Cammissione.
Abbiamo convenuto nai stessi suJ:I'OiP'POIrtu~
nità di restningere l'area di esame e di de~
cisione precipuamente ai cosiddet1Ji reati di
apiI1liane, 'Iiiservando, come tutti i colle~
ghi hanno convenuto ,di fare, a1la discussione
sulla parte speoiaJle dell codice penaiLe tutta
,J'altra matenia.

Non è quindi a questo che ci riferiamo,
quando sottolineiamo nnsufficienza del testo
pervenuto all'AUlla, bensì alla parzialità delle
decisioni adottate; e appunto ila parzilaJità
del,le decIsiO'ni adottate ai ha imposto di ri~
proporre in questa sede, attraverso ,la rela~
zione di minoranza del compagno Marris, la
nostra linea complessiva suLla matenia.

Casì dicendo, non condiviidiamo le preoc~
cupazioni espresse in varie occaSlioni fuori
dI quest'Aula da cha teme che [la so:luzlione
insufficiente prospettata dalla maggioranza
delJ:a Commissione ~ sia pure :in misura mi-

nore ,rispetto al dIsegno di ,legge del Gover~
no ~ conferlilsca, per così dirre, ILegittimità
repubblicana a una seDie di norme già con~
tenute nel oodice pemllle. Resta £erma in-
fatti ~ come aff,ermato neHa stessa relazio~
ne Salari e nelilaintroduzione al disegno di
legge Fracanzani ~ :l'esigenza che nell'am~
bito deliIa gener.ale riforma della pa1rte spc..
cialle del codioe penale, anche questa materlia
trovi deLle sOIluzioni organiche. Ciò che in~
,Jece sottOilineiamo è che il testo su cui ci
3'pprestiamo a votare nel canoDeto, articolo
per articolo, è indietronispetto alle attese re
aJle esigenze già maturate.

A nostro avviso, infatti, il cnitenio ispk;:t-
tore non può nan essere quello dena piena
aHuazione deHa Costituzione nei suoi arti-
coli 17, 18 e 21 e anche 25, ciaè, oome è
scnitto efficacemente neLla relaziOlne Maris,
del prin:oipio della stretta legaJllità. Aggiun-
giamo che è importante che questa riforma
parziale assuma tali connotazioni, ai ,fini del-
l'atteggiamento generale di tutti i poteri puh~
blid nei confronti delle lHbertà deli cittadini
(a questo riguardo, vorrei sotto1inealrean~
ch'io, come ha già fatto !~looHega TomasiSini,



V LegislaturaSenato dell.1 Repubblicc. ~ 28019 ~

13 OTTOBRE 1971550a SEDUTA ASSElviBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

che anche Ilia rifOirma della legge di pubblica
sicurezza è una misura più che matura e che
si ,impone).

Ora invece, al di là di parziali ed ianche
signHìcative modifiche a cui la CommissiOine
è pervenuta, appare conservato per mOilti
versi nella sua ,intelaiatura e struttura ~

come è detto neUa relazione di minOiranza ~

l'apparato repressivo che contraddistingue
l'attuale codice penale.

Mi limiterò a fare sOihantoalcuni rapidi
richiami alle questioni che in questo senso,
a nOistro avviso, appaiono emblematiche.

Guardiamo [n primo iluogo Ila questione
dei v;ilipendi che senza dubbio è oggi la più
discussa e che è determinante ai fini del gliu~
di~io che 1'0ipinione pubblica, lIe forze sociali
e pOiLitiche déùranno di questa mateDia.

Ne abbiamo discusso ampiamente fin Com~
missione, relativamente all'articolo 278, e
sOiprattutto agli articoli 290 e 291; anche
da questa discussiOine, che per molti verSli è
stata anche confusa (ricordo lil cOintrastato
voto sull'articoilo relativo al v:ilipendio alla
nazione) è usoita ricOinfermata il'estrema am~
biguità dei cDncetti di vilipendio e, per con~
VeI1SOi,di prestigio. Si dioe ~ ,lo sappiamo ~

che la gamnzia cosltlituzionale l1i:guarderebbe
il pens[eroe nOin la prOipaganda; ma giusta~
mente è stato 'I1i11evato,anche nelila relazione
al disegno di legge Codignola, che è difficille
in questo senso una linea di cOinfine. Si dice,
anCOira, che 'le manifestaziOini vere e prOiprie
di pensiero pDssono essere agevolmente di~
stinte dalle manifestazioni vi:lipendiose, e
questa sostanzia,lmente è la ratio deH'argo~
mentaziOine che, ,relativamente a:ireatj di vi~
lipendio, è contenUlta n~na relazione al dise-
gno di legge governativo.

Di fattO', però, sappiamo bene come non
sOilo per ragiom empiriche ma, appunto, per
la stessa ambiguità che presiede a questo
concetto, ben facirlmente queste nOirme si
siano pr,estate e si prestino a interventi re~
pressiv,i; e, cOlme è stato acutamente Oisser~
vato da mOilti giuristi, nel momento stesso
in cui si pretende di definire un cOinfine t,ra
méùnifestaziOinJi di pensiero e manifestazioni
vilipendiDse, si Oiperi Oiggettivamente una di~
scriiminazionecUllturale proprio a danno di
quei oeti cui la sottile distin~ione giuridica

può far carenza e a danno dei quali quindi
più famlmente la manifestaziOine di pensiero
può essere configurata quale manif,estazlione
vihpendiosa.

Da parte dei sostenitori del permanere dei
reati di vihpendio sene sostiene infine la
opportunità per tutelare beni ,ritenuti meri~
tevDlli di speaiaile protezione, quaM l'ordine
pubblico e il prestigio delle istituziDni.

Ora, poichè è nello spirito complessivo
della Costituzione che hmiti di tale ti,po deb~
bano [Ispirarsi ail pdn!CÌpio della specificità,
~lon essendo tah princìpi indicati dalla Co~
stlituzione, ove si vogHa mantenere ~l reato
di vilipendio in sè, la materia si presenta

mO'lto arflblgua o quanto meno ambivallente.
Si tratta di una tutela speciale, di queilla

che è stata defìnilta da molti giuristi come
una supertutela di cui 11'opiniOine pubblica
democratica non ravvisa 11anecessità; quel~
la che il coUega Tomassin:i chiamava una 'sor~
ta di Isacral1ità dell'autorità cDstituita, di so~
vranità sacra ed invioilabile. Bene sa l' opi~

n:ione pubblica, e bene sappiamo nDi stessi,
che in ahro modo Sii afferma :il prestigio
delle istituziDni!

Nel momento Sltesso lin cui, per volOintà
del,la maggioranza deHa Commissione, si so~
no operate sempliciriduziOini di pena che
SUDnano più come una fDrma di democrazlia
COincessa anzichè come una forma effettiva,
il permanel'e deil'eati di viLipendio suona co~
me una sorta di difesa oggettiva, qualli che
siano le intenzioni dei proponenti, cOintro la
critica e il dissenso. U che, a nOistro avviso.
è esattamente contrario a:l carattere stesso
della nOiSltra Costituzione, che crea di per
sè un Oil'dinamentOi apertO', nel quale non
esistono delle vel'ità, per così dire, di Stato.

La relaziOine di maggioranza sottolinea che
questo è statO' uno degli intoppi, uno dei
puntli su cui certo 11'0il'ientamento della Com~
missione non solo non è stato unanime, ma
nOin è stato neanche ~ mi si consenta di

dirlO'~ moho precisa. « Non si è potulo an~
dare oltre », scrive iil Isenatore Salari. Ma
~)erchè non si è pO'tuto andare oltre? Non
vi erano le cDndizioni oggettive? n proble~
ma non era maturo, cO'me anche 'Ìn questo
dibaUito mi pare siariecheggiato? NOin Cl'e~
diamo Siipossa dke ohe il problema non era
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maturo. 11 fatto è che non vi è stata una
risposta politica suffidentemente chiara dei
frante aLl'attaoca di destra che su questa
materia si è sv:iluppata.

Qualcosa di simiJe patremma dire ianche
per li ,reat:i configurabili oome apologia e istli-
gazione. Tipico a questo propasito è :il fatta
che, sia pure con una ,leggera madifica, v,ern-
ga mantenuto lin vita attraversa :Yartic010 302
tutto ill meocanismo deH',istigazione in sè;
il fatto, cioè, che l'istigazJione, anche se non
accolta, ovvero la semplice e mera apologia,
siano appunto configurate come :reato a sè.
E ciò, come ha acutamente sottoll:ineato ]l
compagno Malris nella sua:relazione, non
solo è contro i dJi'ritti di libertà, ma è anche
corutro le àdee base del dinitta pemd;e mo-
de11no che è legato, come sappiamo, alI fatto.

Quindi anche a questo prO'paslito siamo
alI cospetto di una supertutela che, se può
essere propda di un :regime autoritario, non
è rispondente, a nostro lavviso, alla Jettera
e allo spkito deHa CostituziOlne.

Voglio aggiiunge:re ancara la gravità deJ
fauto che la magg10ranza deUa Commissione
ha votato per mantenere ,in piedi aJcune i:sti-
gazial1i speciaLi. Ne cito una per tutte che
ormai è quasli clamorosa; il famaso artko"
lo 266 (istigazrione dei miiHtaIii a disobbedire
al:le leggi) di culi peraltro era stata proposta
l'abrogazione nel,lo stesso disegno di legge
del democristiano Fracanzani e su çui 1.1
Corte oostituziOlnaLe è stata çhiamata a pro-
nunciarsi Ii.n base a un' ordinanza della corte
di asslÌ.se di Bari del giugno sCOlrsa.

Anche r articoJo sulla diffusione di notizie
false ~ è caduto H termine: «tendenziose »,

ma il cOlncetto è ,rimasto ~ noi riteniamo

cOlntrasti can il'articollo 25 della Costlituzione,
cioè con ,il principio deHa stretta lega;lrità.
Qui, ci sembna: che, violando il principio del~
la speaifìdtà dei ~imlitri che rl'ol1dinamento :QQ-
stituzionale presiOl1ive, senza dubbio si c:rea,
come !1'espe1rienza quotidiana :Ci dimostra, il
:rischio dell'arbitl1io, con lIe linfluenze diI1ette
e con i danni che cOlnOlsciamo ari fini deHa
libertà di stampa.

Per tutte queste ragioni, concludendo, mi
sia consentito di auspicare che iH dibattito
non abbia un ValOlI1eformale, ma costituisca
un confrOlnto preciso non solo rispetto 311te~

sto della Commissione, ma anche rispetto a
quelle esigenze di modifioazione del mede~
sima che a nostro parere non sonoassoJu~
tamente p:rocrastinabHi.

Sarebbe grave se IillMinistro di grazia e
giustizia, che nella fattispecie è Presidente
del ConsigLio, si dimOlstrasse insensibi:le e
sordo all'esigenza di andare oltre il testo cui
è pervenuta rIa Commissione. Andare oltre a
nos1lro avviso è non solo possibile, ma neces~
sario perchè questo provvedimento non si
presenti Isolo come una misura tesa ~ secon-

do :l'efficace espressione di un giornalista ~

a ripuIare i'1codice Rocca, ma come chiara
premessa e stimolo a quel più profondorin-
novamento della nostra legislazione penale
che segnri, come tutti convffi1Jiamo sia neces-
'sario, un sua pieno adeguamento alla Costi-
tuzione :repubblicana e aLla nuova realtà del
Paese. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
iJ senatore Follieri. Ne ha facoltà.

F O L L I E R I . Onorevole Presidente,
onol'evoH rappresentanti del GovernOl, ono~
revaH senatori, occorre r:istabilire una ve-
rità: il codioe attuale è ancorla quello del
1931, perchè gli interventi delllegis,Iatore de-
mooraticosono stati pochi e si sono 11imitati
a cancelllare dal codice quelle apparenze ma-
croscopkhe della impostazione della ditta-
tura. Ha operato di più la Corte eostitu~
ziona:le, ma il codiee in sostanza è rimasto
quello del 1931.

Nè è a dirsi che il legislatore democratico
non si sia occupato nelnmmediato dopo~
guerra di proporre codiai rispandenti aDe
nuove esigenze socialli, perchè progetti per
Ila revisione e per la riforma di tutto il co~
dioe penale sono stati presentatL Ess~ rap-
presentanO' :indubbiamente un grande patri-
monio di studia che i legisllatoni hanno con~
'segnato aHa :CUltUJlìa:;ma essi non possono
!ritardare l'urgenza sempre più pressante del~
la riforma di determinati istitutL

Oggi si è venuti nella detel1minazione, che
mi pare sia giusta, di modificare il codice
per libri, con innesti, con adattamenti, con
interventi 'soppre'S!sivi o sostitutivi che co~
munque 'possano portare un nuovo clima
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nell' amministrazione della giustizia penale.
E il Senato ha licenziato qualche tempo fa
il primo libro del codice penale, che alla
Camera dovrebbe essere esaminato per l'ap~
provazione o il ,rinvio di nuovo a questa As~
sembJea.

A me pare che per i codici si sia verificato
quello che si verificò nel 1940 per lÌ:lconflitto
mondiale: si diffuse allora l'opinione, :che
doveva essere un motivo di aSlsicurazione
psicologica per tutti i popoli d'Europa, che la
guerra era una guerra~lampo, ,la bZitz~ krieg;
e questo fu il Zeit motiv che corse per tutto
:il mondo. Invece pOli ci accorgemmo ohe
doveva essere una guerra di posizione. Casì
è accaduto per le riforme importanti del ca~
dice penale, un po' anche per il sistema che
abbiamo voluto adottare sulla base della
CostituziOJ.e, cioè portare queste riforme in
Aulae non devolverle alll'Esecutivo, per quel~
li che sono i limiti prescritti dall'articolo 76
deJla Costituziane. Oggi si apportano in que~
sto disegno di legge modifiche ai primi due
titoli del libro secondo del codice penale.

Certo, qualcuno si è dichiarato insoddi~
sfatto perchè vi sarebbero altre esigenze da
fronteggiare in questo mO'mento. Indubbia~
mente siamo preoccupati per lIe tvappole
del 314, del 324, del 476 e seguenti del co-
dice penale (peculato, interesse privato in
atti di ufficio e falso) che sono predi'Sposte
in genere per tutti i pubblici ammi'ilistra~
tori, i quali debbono tener conto delle nuo~
ve esigenze della vita democratica, ma nello
stesso tempo debbono operare con la vec~
ohia legge di contabilità generale della Sta~
to; ecco quindi il peculata, l'interesse pri~
Viato, lÌ falsi e tutto quello che corrode la
vita già diffidle dei slindaci, dei presidenti
delle amministrazioni provinciali e di qui a
poco anche delle ammnistrazioni regionali.

Ma vi sono anche dei titoli che andrebbe~
roriv:istisubito e che sii auspica possano
essere riveduti dalla Commi'ssione e portati
in Aula, col propasito ,di completare la rifor~
ma, sia pure solamente in alcuni punti, del
codice penale. Pensiamo ai reati di furto,
al 624 e al 625 del codice penale i quali,
per la esistenza di due aggravanti che sussi~
stono sempre in qualunque furto, specifiche
o generiche, comminano una pena da tre

a dieci anni di reclusione. Il progetto del
Governo prevede per gli articoli 624 e 625
una diminuzione di pena e prevede che il ma-
gistrato abbia grande discrezionalità al fine
di poter attenuare la responsabilità non di
coloro che hanno compiuto gros,si furti, ma
di coloro che hanno compiuto furti di lievis-
sima entità che nlOlte volte, tra l'altro, ri~
spoITdono ad un'esigenza di sussistenza pro-
pria e della famiglia.

È auspicabile quindi che la COill!IDiSlsiane,
proseguendo nel suo intento, possa partare
avanti tutto il lavoro ,di revisione del cadke
penale, onde in questa legislatura si raggiun~
ga, sia pure faticosamente e per parti, il ri~
sultato di dare un nuova cadi ce penale al
popOllo italiano.

È insoddislfacen te il disegno di ,legge che
presentiamo all'Assemblea per l'approvazio-
ne? A me pare di no. L'articolo 1 prevede
l'abrogazione di venti articoli del cadice pe-
nale riguardanti i reati contro la persona~
lità internazionale dello Stata, quei rea t'i
che erano sorti per l'esigenza di una deter-
minata struttura e concezione dello Stato.
Qualcuno ha detto che questa soppressione
è un fuor d'opera Iperchè gli articali in que~
stione sono ormali caduti ,per desuetudine
poichè sono in cantraddiziane con la Costi-
tuzione. Ma a me 'pare sia do"vere del legi-
slatore sancirne espressamente l'abrogazio-
ne, anohe per allantanare tutte le discussioni
che si potrebbero fare su questi artkoli in
ordine soprattutto all'attività di valutazione
e di giudizio dei magistrati i quali debbano
puntare soltanto all'obiettivo della certezza
del diritta per tutti i cittadini. Non è 'possi-
bile discettare di interpretaziani telealogi~
che per superare la legge scritta, per andare
al di là del comando legislativa. Se vi sono
delle lacune o se alcune disposizioni di leg-
ge non possono essere applicate, il magistra~
to deve fare riferimento ai princÌpi generali;
ma con ciò non si può certo eliminare ,la ne-
cessità dell'abrogazione.

Abbiamo abrogato l'articolo 364 riguar~
dante ~l dovere del cittadino di denunciare i
reati contro la peI'sonalità della Stato per~
chè poniamo il cittadino al di sopra dello
Stato. Lo Stato è tutti i cittadini riuniti in~
sieme; lo Stato nan può saggiogare a una
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propria volontà i cittadini perchè la volontà
dello Stato è escluslVamente la volantà di
tutti i cittadini.

Abbiamo abragato anche gli articali 502
e seguenti che contengono le norme, riguar-
danti gli scioperi, che sono state dichiarate
i'11tutto a ill pa:;:",e incosL1Luzionali dalla Cor-
te costituzionale. Pertanto quando 'si assu-
me che qu~sto disegno di legge non soddi-
sfa l'ansia dei lavoratori credo che si vada
col pensiero agli arti'coli da 330 a 333 del
codice penale, cioè al caso di quei pubblici
ufficiali incaricati di pubblicO' servizio che
é1ibbandonano un !servizio di prrmana im-
portanza e necessità. In questo caso riten-

gO' che travalichiamo l'artlicdlo 40 della Co-
stituzio"le, il qE:11e sL2Jbilisce 'che lo sciopero
deve e5'ser~ cFsciplinato da ,detef'minate re-
gole; e cnedo che una di tali regole ~ per
l'eSlpsriem.a che De hanno fat10 i citta<dini,
noi com;Jres; ~ sia quella di assicurare in
tutti l frangenti i servizi neces1sari, specie i
servizi ospeda'lieri e q'..leIli di sussistenza per
tutta 18 popolazione.

Mi pare che questi no,n siano concetti di
g~etto cons'ervatOirismo, ma concetti che si
adeguano anche ad un popolO' ohe demo-
cJ"aticamente crede la libertà delimitata da
quelle es:genze indispensabili ad una con-
v,ivenza civile, ad una cOIl1Viivenza oI1dinata.

Quindl c'è questo articol.o 40 della Costi-
tuzione in E£erimeil1to al 39. Il problema
verrà irdubbiamente in discussione: non
so quando, se in questa D in sucoessive ,le-
gi'slatun:, ma certo è che questo problema
deve essere esaminato. Perclò mi pare che
abbiamO' fatto opera concreta, un'opera a
vantaggio della collettività.

Si dice che però siamo stati dei timidi,
dei mwidi. che no'1 abbiamo avuto coraggio
quando Sii è tnatltato di affirontare i[ pI1Oble-
ma del vihpendio. E Ila frase de! senatore
Salari, relato:re di maggiomnza, 'scritta neJla
relaZJione, il quale precisamente, 'secondo co-
scienza e secOindo veni,tà, ha tlrascritto un po'
tuttO' queUo che Siiè svolto ,in Commissione,
la £:rase: «non si è potuto anda:re Ipiù avan-
ti}} è stata interpretata come se un Oista-

colo fosse stato posto per ila .di,scusSiione su[
viliJpcJ1\~Ho.

Onorevoli colleghi, faccio appello sOlprat-
tutto alla vostra responsabilità; mi rivolgo

anche ai colleghi di opposizione che sono
stati con noi in Commissione giustizia. Eb-
bene quanda abbiamo discusso del vilipen-
dio abbiamo messo a fuoco la 'parola «vi-
lipendio })! 11 dispregio ~~ questa è la carat-
te6stica ~ l'accusa violenta, il gesto Oisceno
ohe suoni disprezzo delle rrstituzioni tuteJa-
te costituisce vilipendio. Ma si è detto: !Sia-
ma in contTaddiziO'ne con l'art1icO'lO' 21 della
Costituziane che garantisce la libertà del
pensiera col limite del comma seguente:
«Sono Viietate le pubblicazioni a stampa,
gli spettacali e tutte le altre manifestazioni
contrarie al buon cOistume}). Il limite quin~
di alla manifestazione del pensierO' sarebbe
solo quello della non cOintrarietà al buon
costume. CredOi che questo sia un ulteniOire
ed espresso limite peI1chè la COistituzione in
doanlitiva come Carta fondamentale dei cit-
tadini deve assicu;:are anche la sussisten-
za delle istituzioni. La Costituzione è il pat-
to che si pongono i cittadini per garantire
le proprie libertà. E le libertà, onorevoli col-
leghi, si pOls'Sono ,difendere solo se ottengo-
no il ris:petto reciproco dei cittadini, solo
se qneste libertà vengono contemperate dal
prindpio di autorità che tlroViiamo personi-
ficato precisamente neUa Repubbl,ica, nelle
Assemblee 'legislative, nel Gaverno, nelLa
COIrte costituzioro:ale, neM' Oirdine giudizkurio,
che troviamo meLIe FOirze armate, meLle forze
di Hberazlione che hanno cOinquistato, qual-
che vOllta anche in OppO'siZiiOine, IélIL1ora,alle
Forze armate, la libertà poLitica dell popolo
~taHaJ1o.

Quindi il limite posto daLl'articolo 21 se-

condO' le interpreta2Jioni di akuni autari non
è unico: è un limite che viene richiamato
al di fuori e al di là di quelli che sano i li-
miti naturali, di quelli, direi, che sono i pre-
supposti per 1'esercizio di tutte le libertà
compresa la hbertà di pensierO'.

Certo, sono d'aocordo eon IUiDJaCOinsta-
taziol1t; del senatore Maris contenuta nella
relazione di minoranza secondo cui i giudici
di merito e di cassazione per questi delitti
molte volte sonO' andati a sofisticare per
trovare materia di ,responsah1lità. Ma Ìil pro~
blema qui è diverso. Noi non ci oocupiamo
del giudiZJioche può dare <l'autOirità giudi-
ziaria. Noi dobbiamO' preaccupaf'ci, cioè, di
stabilire dei limiti e di mantenere quegli ar~
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ticoli i quali servono a garantire queste no-
stre istituzioni repubblicane.

Il problema è di opportunità politica nel
senso più ampio della parola; è di opportu~
nità sltonica nel momento particola:I1e che
VIVIamo; è di 'Opportunità di carattere
morale nel momento llel quale nOli t)Ut~
ti ci sentiamo dire dallla pubblica orpi~
mane, costituita dai rappresentanti di tut~
ti i partiti e Ispeaie da non iscritti ai
partiti, che noi siamo coloro i quali, per trop~
po lassismo, stiamo affOlssando le i'Stituzio~
ni, stiamo svigorendo il potere del Parla~
mento, stiamo dando a queste istituzioni un
colpo mortale. Mi pare che illeg~slatore, Isul
piano psicologico e sul piano normativa,
debba tener Dresenti [mesti elementi quandO', ,
si tratta di propor:re la sorppJ:1essione di deter~
minati articoli del codice penale che, peral~
tra, così come enuncia il dilsegno di legge,

s'Ono stati ,rivisti n~l1e pene.
Non è esatto, 'Onorevoli coU~ghi, che le rpe~

ne 'previste rappresentino un declassamento
di questi delitti a livello pretorile. Non 'Cre~
do che l'efficacia della pena consista nelle
lunghe detenzioni; l'efficaci,a della pena con~
siste nell'affemnazione di un principio. E
qual'.do il giudice infligge una pena che in~
vece di essere di lunghi anni di reclusione,
soprattutto per questi delitti, è di mesi o
anche di giorni di arresto o di I1edusli'Ùne,
mi seIllbra che abbiamo raggiunto lo scopo
di richiamare ad una più attenta valutazio~
ne di doveri e di obblighi colui il quale si
ponga in contraddizione con le istituzioni
tu telate.

Non bisogna, a questo punto, svilire il con~
cetto infoI1matore che è stato del Governo
e che la Commissione ha recepito. Altro non
è da d;re su questo disegno di legge se non
che noi abbiamo voluto, per soddisfare ad
una esigenza fortemente sentita dalla prassi
giudiziaria, riformare anche l'articolo 341
del c'Ùdice pena1le ~ olt:raggio a pubblico
uffioiale ~ che è la croce di tutti i difensori

e che è soprattutto ingiustizia nei confronti
di tutti i cittadini.

Abbiamo riportato la diziorre in gran par~
te del codioe Zanardelli del 1889; i11 reato
di oltraggio, che oggi è punito con un mi~
nimo di sei mesi di reclusione, sarà punito

sino ad un a111no di reclusione, così come
dice la prima parte dell'articolo 8 che ma.
di.fica l'articolo 341, prevedendo aumenti di
pena ai numeri 1 e 2, ma vi è anche la rpos~
sibilità per il magistrato di infliggeresem~
plicemente la pena della multa quando il
fatto ~ia particolarmente lieve, quando il
fatto non desti grande preoccupazione e a,l~
laIime soci~ale.

Inoltre abbiamo chiarito i limiti di non
punibilità rivedendo il decreto dell Sielttem~
bre 1944 che pl'evide ILanon punib:ùlità quan~
do il pubblico ufficiale o l'incaricato dipub~
blico servizio abbia dato causa al fatto con
atti arbitrani ,eocedendo iÌ limiti deMe SUe at~
trÌibuzioni; stabilendO' che la previsione è
disgiun1iva.cioè vi è la non punihilità quan~
do il pubblic'Ù ufficia:le con atti arbitrari si
ponga contro il cittadino o quando ecceda

i limiti ,delle sue attribuzioni. C Commenti
clel se1/wtore Alaris). E mi pare che questo
sia giusto perchè spesso quelli che portano
li,l benetto del comando pO'ssono 'sopiIiaffare

la libertà dei cittadini: in questi casi noi
abbiamo assicurato la non punibilità. Que~
sto articolo dell codice va quindi 'apprezzato
per Ila equilibrata composizione fm dinitti
delJa libeI1tà e le neoessità deH'lautorità.
Nè vedo Ce mi rIferisco ad Ulna degli inter~
venuti in questo dibattito) perohè debba ri~
tenersi ridicolo l'articolo 655 del codice 'pe~
naIe neHa dizione della COImmrssione. (In~
tNruzione del senatore Maris). La radunata
sediziosa di oggi si è trasformata in radu~
nata armata, ma noi non abbiamo creato
nessun termine. Avrei voluto inter;rompe~
re [J col,leg:a che di,scutev:a di questa, a
suo dire,ridicolaggine, per chiarire che ne1~
J'articol'Ù 655 si, pan1a di !radUlnata sedizliosa,
si commina una certa pena e poi si aggiun~
ge: se chi fa parte della radunata è armato
la pena è dell'arresto non inferiore a sei me-
sÌ, Noi abbiamo voluto solamente conserva~
re il capoverso dell'articolo 655 e fame il
Tmmero essenziale di questa nuova figura,
non la radunata in sè, non il vociare, non il
protestare ma la radunata armata che met~
te effettivamente in pericolo Il'ordine pub~
hIico e può costituire reato. E mi pare che
sia una cosa piuaosto seria anzichè ridicola.
Tutto sommato quindi questo disegn'Ù d1
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legge (che si conclude cO'n l'artkolo 656 do.
ve è caduta la notizia tendenziosa e la fal'sa
è punita se vi è turbamento effettivo del-
l'ordine pubblioo) può essel1e aipprovalto
così come è stato discusso in Commissione
per fare in modo che ad eSlso segua l'ultimo
di1segno di legge che prevede tutti quegli ar-
ticoli che impegnano i nostri amministra-
tori, che impegnano spesso le categorie me-
no abbienti del nostro Paese, quegli artÌ'coli
cioè che contemplano, nei minimi e nei mas-
simi di pena, delle previsioni disastrose per
i lunghi tempi di detenzione. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Rinvio il seguito del dibattitO' alla prossi-
ma seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

B O R S A R I, Segretario:

BONAZZI, ANDERLINI, OSSICINI, RO-
MAGNOLI CARETTONI Tullia, ALBANI,
PARRI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dei lavori pubblici. ~

Premesso:

a) che il Ministro dei lavori pubblici ~

secondo quanto si è appreso dalla stampa ~

ha convocato, lo scorso mese di settembre
1971, una riunione nel corso della quale
sono state esaminate le iniziative necessarie
ed urgenti per mobilitare la spesa pubblica
del settore di propria competenza, mediante
l'utilizzazione dei residui passivi, al fine so-
prattutto di alleviare la grave disoccupazio-
ne che ha colpito il settore edilizio e tutte
le attività collaterali ad esso connesse;

b) che a detta riunione hanno partecipa-
to il presidente del Consiglio superiore dei
lavori pubblici, i più alti funzionari del Mi-
nistero, i presidenti dei Magistrati per i,l Po
ed aHe acque ed i provveditori regionali alle
opere pubbliche;

c) che, a conclusione dei lavori, il Mi-
nistro dei lavori pubblici, unitamente ai fun-
zionari intervenuti alla riunione, si è succes-
sivamente incontrato con il Presidente del
Consiglio dei ministri allo scopo di appro-
fondire ulteriormente !'intero problema,

gli interpellanti chiedono di conoscere le
conclusioni cui si è pervenuti nel corso dei
suddetti incontri e ,riunioni e, più specifica-
mente, quali misure urgenti, in concreto, in-
tenda il Governo adottare allo scopo di giun-
gere, nel più breve tempo possibile, all'utiliz-
zazione di tutti i fondi di bilancio esistenti re-
l!ativi al settoDe dei lavori pubblici. (interp. -
506)

FERRON!. ~ Al PresIdente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell' artigianato, del lavoro e
della previdenza soçiale e del bilancio e della
programmazione economica. ~ Per conosce-

re come intendasi tutelare il diritto alI lavoro
degli oltre 1.000 operai della {{ Sava~Allumi.
na }} di Porto Marghera (200 già in cassa in-
tegrazione, 70 in attesa di esserlo e 800 per
i quali i,l gruppo finanziario {{ Alusuisse }} ha
deciso proditoriamente il I1cenziamento a
datare dal 15 ottobre 1971, in violazione an~
che di recenti accordi pI'esi a livello gover-
nativo) e come 'intendasi rispondere ail com~
portamento di evidente sapore ricattatorio
della predetta società finanziaria (a capitale
prevalentemente svizzero), scopertamente in.
teso a dettare condizioni, sia allo Stato ita-
liano, sia ai lavoratori dell'azienda:

al primo, in materia di agevolazioni fi-
scali vari e nel settore dell'energia elettrica
e dei .combustibili liquidi, nonchè di conces-
sioni particolari di sovvenzioni e mutui a
tasso agevolato;

contro i secondi, servendo~i dell'arma
tradizionale della disoccupazione, onde co-
stringerli a [arsi a loro volta sostenitori delle
particolari agevolazioni cui sopra si accen-
na, in nome di una pretesa convergenza di
interessi ,in tal modo artificiosamente creata,
che si ri.solverebbe, in realtà, in un aggra-
vato sfruttamento dei lavoratori, in una umi-
liazione dei diritti sindac::ali e democratici
degli stessi ed in un immotivato sfruttamen-
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to dello Stato italiano: in definitiva, in un
ulteI'iore incremento del profitto per la
« Alusuisse », al cui arbitrio o discrezionalità
sarebbe infine unicamente devoluta la facoltà
di una ristrutturazione tecnico~aziendale lar~
gamente trasCLlrata in passato, a pl'ezzo di
largo sacriEcio fisico ed economico delle mae~
stranze.

Si chiede, altresì, di COl1oscere se il Gover~
ClO'non ravviSi in tale situazione,chiaramen~
te indicativa degli orientamenti di certi set~
tori industriali, no,n sob una minaccia per
quella «pace sociale}} che la «Alusuisse}}
in ogni sede va chiedendo ~ pace intesa evi~

dentemente a senso unico ~ ma anche una

reale minaccia per gli interessi economici
del nostro Paese, ove Gli organismi nazionali
di programmazione, e quindi il Govel'no, ve~
nissero a trovarsi di fronte al fatto compiuto
di un',ingiustificata riduziolle della produzio~
ne di alluminio e (h mctalli non ferro si per
esclusiva 'iniziativa di un monopolio finanzia~
rio~il1:dustriale straniero: straniero ed estra~
neo ai problemi sociali ed ecor:omici dell'Ita~
1ia, che deve essere sottratta, nell'interesse
dei lavoratori e della produttività industriale,
a l'ÌcaNi ed ipoteche del genere sopra de~
scritto.

L'interpellante si richiama aI concorde in-
vi to delile organizzazioni si,ndacali di Venezia
e dei Consigli regionale, provinciale e comu~
nal~ per un deciso e pronto intervento del
Governo in difesa dei lavoratori, dei quali
({ zelo e devozione verso la società)} (come
ebbe recentemsnte ad esprimersi il presiden~
te della stessa) vengono così tanto generosa-
mente premiati, intervento, ove occorra, an~
che di requisizione dello stabilimento minac~
ciato di chiusura e di una successiva sua
pu1:>bJicizzazione, nel quadro più ampio di
una ristruHuraz;ione di tutto il settore della
produzione di alluminio in Italia, secondo le
invocate esigenze di una 'programmazione
economica che non può essere mortifioata e
vanificata da attegg,iamenti di gruppi indu~
striaH, quali quelJi sopracitati, e comunque
da decisioni unilaterali che ci riporterebbero
a condizioni contrastanti con la politica so~
ciale ed economica dell'attuale Governo.
(interp. ~ 507)

DE FALCO. ~ Ai Ministri del lavoro e del-
la previdenza sociale e delle partecipazioni
statali. ~ Per GDnOSCere Se non intendano in-
tervenÌire, ciascuno nell'ambito delile proprie
competenze, con energici provvedimenti al
fine di porJ1e fine allo statO' di tmgica insicu-
rezza sullavDro in a:uto 'aW4° Centro sriderur-
g1co di Taranto.

Perchè i MinistJ.1ilinteJ.1rogati siano a cono-
scenza diretta dei fatti, si fa presente che dal
1961 (inizio de~la costruziDne del Centro) ad
oggi :~li 1nfortuni sul lavoro harunD oausato
OIltre 120.000 feJ1iti e 213 morti.

Si oMede, ,in particolare, di oonDsoere le
cause che hanno finora impedito ['interyento
del Ministro dellavDro ,e della previdenza so-
ciale nei confronti dell'Ispettorato del lavaTo
e deU'ENPI di Taranto, palesemente oar,enti
neLla ,IDrofunziDne di oontrOlllo pJ1ev,enzionale
antin£Drtunistico e neH'iadozionedi drastici
provvedimenti per ilr:ispetto deLle vdgenti
norme di s,icurezza ,sul Ilavaro.

Poichè, iODmeè nDto, :i,lmaggior numero di
infoJ.1tund.:SIiverifica tra li lavDratori dipen~
denti dalle ditte appaltatrid Dperanti nel
Centro siderurgico, srichiede anche di sapere
perchè iJIMinistro de~Je partecipazioni Istatali
non impone all'{( Ita:lsider » la fine dellregime
diaprpalti, visto che trattasi di ditte senza
scrupoli che Isottopongono i llavol'atori a dt-
mi rnumani, in assenza di ogni appl1estamen-
to anHnfortunristkD.

Si chiede, ancora, alI Ministro deUe parte-
cipazioni statali, perchè Ila stessa {( Ita[srder }}

viene citata uf£icia:lmente da rappresentanti
,statali quaile esempio di altissimo rendimen~
to di lavoro, pJ10duttività e cDncorrenzialità
mondiale, quando tale competitività è la ri~
sultante deUa rpolitka del massimo profitto
ad Dgni costo, Irealizzato con riumi di :lavoro
bestiali, spesso in ambienti di lavoro alterati
ed inquinati predisponenti allll'i,nfortunio e,
come ,in effetti sii conoretizza, Don una vera
strage di lavomtoJ1i.

In tali condi2Jioni di estrema g:m\éità, si
chiede, pertanto, per quali motivi iJ Governo
nDn si adoperi affinohè la direzione del 4°
Centro siderurgico di Taranto aocolga la ri~
chiesta, avanzata dalle organizzazioni sinda~
caM e dai lavoraJtori tutti, deUa costituzione
di un comitatoantinfortuni,stico nelllo stabi~
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Hmento, con la parteoipaizone ,sindacaJle e
politica dei lav:oratod, e del riconoscimento
di Uina sezione operante di patronato nella
azienda. (interp. - 508)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O R SA R I, Segretario:

GUANTI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ (Già into SCI". - 5354) (int. or. -
2526).

DI PRISCO, ALBARELLO, FILIPPA. ~ Ai

Ministri del lavoro e della previdenza sociale
e dell'industria, del commercio e dell'arti-
gianato. ~ Per sapere quali iniziative inten-
dano promuovere con sollecitudine al fine
di ovviare alla gravissima situazione in cui
si sono venuti a trovare gli operai del calza-
turificio di Noventa Padovana, che ha chiuso
i battenti lasciando su] lastrico ben 140 ope-
rai, i quali hanno risposto a tale provvedi-
mento con l'occupazione della fabbrica. (int.
or. - 2527)

NALDINI, DI PRISCO, FILIPPA. ~ Ai
Ministri del lavoro e della previdenza socia-
le, dell'industria, del commercio e dell'arti-
gianato e del bilancio e della programmazio-
ne economica. ~ Di fronte alle gravissime

misure adottate nei giorni scorsi dalla {( Pi-
relli » s.p.a., si chiede di sapere:

1) se non ritengano che, dietro tale in-
giustHicato attacco ai livelli di occupazione,
che aggrava le già difficili condizioni di vita
dei lavoratori, si celi la valontà dell'azienda
di colpire il mavimenta sindacale nel mO'-
menta in cui essa canduce una giusta latta
per il cantratta integrativa;

2) se non ritenganO' di dover respinge-
re le mativaziani addatte dalla {( Pirelli »

s.p.a. nel tentativo di giustificare tale atta
che denuncia chiaramente la volantà di far
pagare ai lavaratari le canseguenze di una
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politica da sempre fondata esclusivamente
sul principia del massima prafitto, ottenuto
can il massimo sfruttamentO'.

Gli interraganti chiedano, pertanto, che il
Governo intervenga perchè la direzione della
azienda receda dalle sue decisiani unilaterali
e venga salvaguardata H diritto al lavora
ed al salariO' di tutti gli aperai e gli impiegati
di un'industria casì impartante per !'intera
ecanamia italiana. (int. al'. - 2528)

NALDINI, DI PRISCO, FILIPPA. ~ Ai Mi-

nistri del lavoro e della previdenza sociale
e dell'industria, del commercio e dell'arti-
gianato. ~ Per sapere se sona a conascenza
della grave situaziane esistente alla sacietà
« Carle e Montanari », can sede a MilanO' e
con aziende industriali a Milano, Ovada
(Alessandria) Acqui Terme, Lecco e Balagna,
ove da tempo è in atto una grave farma di
rappresaglia nei canfranti dei lavoratari.

In risposta a legittime rivendicaziani sin-
dacali, promasse dai lavaratori mediante le
arganizzaziani aziendali, la direziane della
sacietà ha infatti dato luaga ad una pesante
riduziane di giornate lavorative, ha messo in
cassa integrazione tutta un intero reparto e
successivamente ha annunciata 26 licenzia-
menti, adducendO' a motivazione di tali prav-
vedimenti una presunta mancanza di com-
messe di lavora nel settore.

Gli interroganti, pertantO', sottalineando
l'inequivacabile carattere repressivo dei sud-
detti provvedimenti, chiedonO' ai Ministri
competenti quali iniziative intendono pro-
muovere per la narmalizzaziane della situa-
ziane occupazionale in detta azienda (int.
or. - 2529)

NALDINI, DI PRISCO, FILIPPA. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.

~ Per sapef'e se non ritenga opportuna pren-

dere iniZ!iativ,e atte a siOalngiurar,e H pericolO'
di un ulteriore aggra'VIamento deLle condizio-
ni di occupazione dei lav:oI1atom deLle mini,eDe
« Barisella» di Schilparia, in pravincia di
BergamO', attualmente lad oraI1io ridotto.

Glii:nterrogan1Ji ,fannO' pI1esente che ill pro-
bJlema appare in tutta 'la sua grave ed impor-
tante dimenslione se i10 si inquadra, iOame è
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neoessanio, neM'insieme del:le disagiate con-
dizioni in cui versa rIa Valle di ScaJv,e. (int.
or. ~ 2530)

NALDINI, FILIPPA, DI PRISCO. ~ Al

Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per sapere quali misure abbia adot~
tato o intenda adottare perchè giunga final~
mente a soluzione la vertenza sindacale in
corso allo stabilimento «S.P. Elettronica»
di Pero, in provincia di Milano.

Un intervento del Ministro è, a parere de~
gli interroganti, necessario perchè la dire~
zione dello stabilimento receda dal negati-
vo e provocatorio atteggiamento tenuto fino~
l'a nei confronti delle giuste richieste dei la-
voratori.

Gli interroganti chiedono, in particolare, di
sapere quale giudizio dia il Ministro del
modo in cui la direzione dello stabilimento
ha inteso pretestuosamente interrompere le
trattative, che pure si erano avviate tra le
organizzazioni sindacali ed il rappresentan~
te legale della parte padronale, e se non ri-
tenga che il licenziamento, attuato adducen-
do motivazioni addirittura ridicole, di 4 com-
ponenti la commissione interna e di 2 atti~
visti sindacali debba essere considerato un
odioso atto di rappresaglia, teso a colpire il
movimento di lotta nel momento in cui que~
sto, uscendo dall'ambito dell'azienda, incon-
trava la solidarietà e l'appoggio di tutti i la-
voratori della zona e delle loro organizza~
zioni politiche. (int. or. - 2531)

NALDINI, DI PRISCO, FILIPPA. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.

~ Per sapere se è a conoscenza della grave

situazione determinatasi presso la ditta
« Dielettron » di Pioltello-Limito (Milano).

In risposta alla richiesta padronale di li-
cenziare una parte consistente delle mae-
stranze, avanzata nel luglio 1971 (a cui ha
fatto seguito, il 18 settembre, la minaccia
della messa in liquidazione dell'azienda stes-
sa), i lavoratori, che peraltro avevano visto
fallire, per l'intransigenza della direzione,
tutti i tentativi di componimento della ver-
tenza, in data 14 luglio 1971 sono stati co~

stretti ad occupare la fabbrica in difesa del
loro posto di lavoro.

Di fronte ad una lotta che ha trovato am-
pia rispondenza e solidarietà in tutti i lavo-
ratori, come dimostra lo sciopero generale
di tutta la zona effettuato nei giorni scorsi
da parte dei partiti e degli Enti locali;

considerato il fatto che la direzione del-
la « Dielettron », evidentemente a scopo ri-
cattatorio, si è rifiutata di richiedere l'in~
te l'vento della cassa integrazione ed inoltre
arbitrariamente nega ai lavoratori il paga-
mento dei salari della prima quindicina di
luglio 1971 e delle ferie;

tenuto conto, altresì, della crescente ten-
sione, resa ancora più acuta dall'indifferen-
za dImostrata dalle autorità preposte all'or-
dine pubblico, le quali non hanno saputo o
voluto individuare e colpire gli autori del vi-
le ferimento di cui e rimasta vittima una la-
voratrice impegnata nell'occupazione della
fabbrica,

gli interroganti chiedono al Ministro se
non ritenga opportuno e doveroso un suo
urgente inLervento affinchè si possa rapida.
mente giungere alla soluzione della graY('
vertenza, nel quadro del rispetto del diritte.
al lavoro, riconosciuto anche dalla Costitu-
zione, ed in difesa dell'economia locale. (int.
or. - 2532)

NALDINI, DI PRISCO, FILIPPA. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.

~ Per sapere qUaJli il1li2')irative,intenda predi-

sporre per aff,rontare Ila grav,e situazione che
si è determinata presso la « Tessitura Serica
BeI'nasconi », in comune di Cernobbio, iÌn
provincia di Corno, dove rIa direzione ha ri~
chiesto illioenziamel1to di 175 OIperai e 39 im-
piegati, oiò che comporterebbe rIa chiusura
totale deM'azienda.

Di fronte ad un cOIsìevidente ed ingiustifi-
cato attacco all'occupazione OIperaia, da gio-
vedì 8,luglio 1971 i 1avo:mtoni OIccupanOl rIa di~
rezione e la fabbrrioa e numerose sono state
le prese di posiZJione degli EnN IIOloaIiinteres-
sati, preOlccupati deil fatto che tali licenzia-
menti nOln sOllo 'Colpirebbero numerosi ~avo-
ratori, ma comporterebbero anche gravli oon-
seguenze per la stessa economia della zona,
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che già è stata cOllpita nel passato daLlo
smantellamento di altre aziende. (int. or. ~

2533)

DI PRISCO, ALBARELLO, FILIPPA.
Ai Ministri del lavoro e della previdenza so~
ciale e dell'industria, del commercio e del~
l'artigianato. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza della grave situa~
zione esistente alla fabbrica ZEDAP A di
Padova, ove la direzione (dopo aver dato luo~
go ad una riduzione dell'orario di lavoro,
con una iniziativa che va inquadrata in un
graduale processo di ristrutturazione azien~
dale, con gravi attacchi ai livelli occupazio~
nali), nel corso di una vertenza aziendale, ha
risposto alle legittime rivendicazioni dei la~
voratori con la chiusura della fabbrica, con
chiari intenti intimidatori;

quali urgenti iniziative intendono in~
traprendere al fine di garantire il posto di
lavoro ai dipendenti 'della ZEDAPA e la
libera esplicazione di og:li azione sindacale.
(int. or. ~ 2534)

DI PRISCO, FILIPPA, ALBARELLO. ~ Ai

Ministri del lavoro e deLla previdenza so~
ciaZe e dell'industria, del commercio e del~
l'artlgianalO. ~ Per sapere se sono a cono~
scenza della gravissima situazione determi~
natasi alla fabbrica « SNIA~Viscosa» di Pa~
dava, ave, a seguito della notevolissima ridu~
zione dell'orario di lavoro operata nel setto~
re della lavorazione del raion ~ fin dal feb~
braio 1971 ~ i lavoratori sono stati posti

in cassa mtegrazione guadagni, prima a 36

ore settimanali, poi dal luglio a 24 ore, in~
fine, dai primi di settembre, a 16 ore. (int.

or. ~ 2535)

DI PRISCO, ALBARELLO, FILIPPA. ~ Ai

Ministri del lavoro e della previdenza sociale,
del bilancio e della programmazione econo~
mica e dell'industria, del commercio e del~

l'artigianato. ~ P,er conoscel'e, in Ivellazione
a:lllagrave situazione determinatasi negli sta-
billimen1Ji «Sava}} di Porto Marghel'a, alle
~iuste riohieste dei lavorator:i, specie per ~a
di,£esa dalla nocività, 'ed alLa pretesa della

direzione di ilicenziare 270 operai, quali prov~
vedimentli intendano adottare:

1) per as'sicUirare Il'oocupazione net! set~
tore;

2) per esemital'e il controitlo pubbJico
sulJla gestione dell'azienda;

3) per studiare la pubblicizzazione di ta~
le settore produttivo, £o[)JdamentaJ.'e per la
economia veneziana e per quella italiana in
generale;

4) per promuovel'e ailpiù presto una con~
femnza naz,ionale per l'esame deH'int,ena que~
stione del settOI1e produttivo detl'aUumiIllio,
dell'a11umina e degli aJ.tri mineI1ali non fer~
rosi, in oonformità con dilvoto espresso dall
Consiglio l'egiomtllieveneto il12 maggio 1971.
(int. or. ~ 2536)

DI PRISCO, ALBARELLO, FILIPPA. ~

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale, delle partecipazioni statali e del~
l'industria, del commercio e dell'artigiana~
to. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza della gravissima
rappresaglia antisindacale in attuazione al~
la SAIMP di Padova, industria di macchine
utensili del gruppo IRI, ove 174 operai del
reparto meccanica ~ nel corso di una ver~
tenza sindacale in atto da 7 mesi circa ~

sono stati messi in cassa integrazione guada~
gni a 24 ore lavorative settimanali;

quali urgenti provvedimenti intendono
promuovere al fine di garantire il posto di
lavoro agli operai e di assicurare loro il pie~
no esercizio delle libertà sindacali. (int. or. ~
2537)

FILIPPA, DI PRISCO, NALDINI. ~ Ai Mi-
nlistri del lavoro e della previdenza sociale e
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Per conoscere quaili urgenti provve-
dimenti intoodano promuoveI1e, ciascuno nel-
Ila sfera di rispettiva competenza, 1aJ.fine di
venire iÌncontro ,alla grave situazione venuta~
sIÌ a determina]1e allo stabilimento chimico
({Subalpina)} di Arquata Scrivia (Alessan-
dria), la 'seguito della decisione, presa da par
te dellLa direzione aziendale, di chiudere due



Senato della Repubblica ~ 28029 ~

13 OTTOBRE 1971

il Lef.{islaturu

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STE'IOGRAFICO550a SEDUTA

reparti di produzione, con conseguente licen~
ziamento di 37 dipendenti, in un quadro di
tO'taJle smobilitazdone della fabbrica dle oc-
cupa attualmente 110 Ilavorato:ri.

Gli interroganti fanno pl'esente che l'eco-
nomia di Arquata SCI'ivia è stata già dura~
mente provata, negli ultimi tempi, da altre
chiusuI'e e riduziO'ni di rpeI'sona~e nelle fab~
briche della zona, per una perdita totale, ne~
gli Ulltimi ann~, di almeno 800 pasti di [avo-
vo, e ohiedono, pertanto, che idO'nei provve~
dimenti sianO' presi cO'nla massima tempesti~
vità per salvaguardare il posto di lavoro ai
d~pendenti della «Subalpina ». (int. or. -
2538)

FILIPPA, NALDINI, DI PRISCO. ~ Ai Mi~
nistri del lavoro e della previdenza sociale e
den'industria, del commercio e dell' artigia~
nato. ~ Per sapere quali iniziative !intendano
intraprendeve per cO'ntrOllllave ed impedke il
protralisli di una gravesituaziO'ne di tensione
provocata daIJe insistenti not!ÌZJie di stampa
I1elative ad un'eventuale sO'spensione di drca
20.000 lavO'ratOLri della FIAT di Torino, con
conseguenti gravi preO'ccupazioni che vengo~
no avvalorate dall'ambiguità della smentiita
deUa di:rez!Ìone a:zJiendale. (int. or. - 2539)

FILIPPA, DI PRISCO, NALDINI. ~ Ai
Ministri del lavoro e della previdenza socia~
le e dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato. ~ Per conoscere quali provvedi-
menti e quali imziative intendano assumere
per la salvaguardia, la ristrutturazione ed il
rilancio dell'azienda «Square d'Italia» di
Arenzano.

Tale azienda, produttrice di apparecchia-
ture e strumenti per controlli elettrici, il cui
pacchetto azionario è quasi totalmente in
mani nord-americane, ha dovuto essere oc~
cupata dai lavaratori dopo l'm transigente ri~
fiuto deIJa direzione circa la sorte dei 43 li~
cenziati del reparto apparecchiature.

Si assiste ancora una volta ~ non a caso
in concomitanza con i recenti avvenimenti
internazionali di carattere economico e mo-
netario ~ ad un attacco cinico e spregiudi~
cato ai livelli di occupazione nella provin~
cia di Genova e, ciò che è più grave e che

scopre fino in fondo le mistificazioni propa~
gandistiche della logica del padrone, l'attac~
co avviene in un settore ad alto livello tec-
nologico, in un'industria cosiddetta «puli-
ta », che non contrasta con le esigenze della
zona, ma anzi si inserisce come fattore di~
namico e propulsivo, in un settore ove tro~
va spazio l'occupazione femminile, che in Li~
gurJa è a livelli bassissimi.

Gli interroganti sono perfettamente con~
vinti che la salvaguardia effettiva dell'azien-
da ed il suo potenziamento dipendono anche
da una ristrutturazione che le dia quella com~
petitività ostacolata dalle decisioni interne
ed estere che fanno della sua direzione una
<,direzione fantoccio ».

L'iEtervento che si chiede al Governo, per~
tanto, riguarda sia la situaz:one immediata
che quella a lungo termjne, poichè è certo
che la classe operaia genovese non è dispo-
sta ad assistere inerte allo smantellamento
che viene portato avanti a largo raggio, in
tutta la regione, contro l'occupazione e con-
tro la stessa produzione. (int. or. - 2540)

MENCHINHLLI, DI PRISOO, FILIPPA. ~

Ai Ministri del lavoro e della previde1nza so-
ciale e dell'industria. del commercio e del~
l'artigianato. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza della grave ver~
tenza esistente alla CONFI di Firenze (azien-
da del gruppo «Rosier») ave, da quasi 4
mesi, 220 dipendenti stanno lottando per
cercare di impedire la smobilitazione dello
stabilimento, decisa da una banca svizzera
di Zurigo;

quali iniziative intendono promuovere
con sollecitudine al fine di impedire un
provvedimento dettato da motivi di ordine
non solo speculativo, ma anche politico, in
quanto volto a piegare e subordinare una
classe operaia che ha dimostrato un alto
grado di combattività. (mt. or ~ 2541)

TOMASSINI, DI PRISCO, FILIPPA. ~

Ai Ministri del l'avaro e della previdenza so~
ciale e dell'industria, del commercio e del~
l'artigianato. ~ Per sé\!pe:re se sono a cono~
scenza deNa grave Slituazione determinatasi
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nella città di Napoli e neilla sua provincia
a causa ddila profanda ori si esistente speda:l~
mente nell settore ddla piccala e media indu~
stI'ia, ave, alle numerose fabbriche aocupate
e chiuse nelllugl!ia 1971, si sono aggiunti mas-
sicci Iboenziamenti ,ed ~l cresoente aum'ento
del numera degili operai messi lin Ciassa inte~
gl'azione alla « Italcold », alla « RIchard Gi-
no l'i », alla «Eternite )}, alla ICAM ed in
numerose altre aziende dellla pravincia.

Per conoscere, altresì, quali urgenti inizia-
tive intendono adottare, al fine di dare solu~
z,ione aMe vertenze in atto e promuovere, eon
una ferma difesa deill'accupazioi1e, la nipresa
dell'econamia campana. (int. al'. ~ 2542)

TOMASSINI, DI PRISCO, FILIPPA. ~ Ai

Ministri del lavoro e della previdenza socia-
le e dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato. ~ Per sapere quali iniziative in~
tendano promuovere, con ,sOllllecitudine, al
fine di venir,e incontra aUa situaziane estl'e~
mamente preoccupante esistente nella città
di Rama, caratterizzata da Uil1 prooesso di
gr:aduale smobilitazione e di ridimensiona-
mento delle attività ,indus1triali, can occu-
pazioni di fabbriche, numerosi lavOtratori
posti in cassa integrazione guadagni e licen-
ziamenti massicci specialmente nel settar,e
dell'edHizia. (int. al'. - 2543)

TOMASSINI, DI PRISCO, FILIPPA. ~

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e dell'industria, del commercio e del~
l'artigianato ed al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de~
presse del Centro~Nord. ~ Per conoscere
quali provvedimenti intendano pramuovere
per risolvere la grave situazione in cui sono
venuti a trovarsi i dipendenti dello stabili-
mento industriale « La Setina » di Sezze che,
pur beneficiando di contributi, mutui ed
agevolazioni concessi dalla Oassa per il
Mezzogiorno, ha chiuso i battenti, con con-
seguente perdita del posto di lavoro per 50
operai fissi e 250 stagionali. (int or. - 2544)

TOMASSJNI, DI PRISC,o, FILIPPA. ~

Ai Ministri del lavoro e della previdenza so-

ciale e dell'industria, del commercio e del~

l' artigianato. ~ Per sapere:
se sana a conO'scenza della situazione

esistente allo stabilimento « Chris-.Craft )} di
Fiumicino, ave, senza alcuna giustificazione
e senza il rÌtspetto delle iProcedul1e sindacali,
sono stati disposti 106 licenzi,amenti in l'i-
spO's,ta ad una Eondata rivendicazione pro~
mossa dai ,lavaratOtri, riguardante le ca[ldi~
zioni di lavoro all'intenno della fabbrica e
la nocività di un intero neparta in cui ven~
gono usate sostanze cancerogene;

quali ungenti provvedimenti intendono
promuovere al fine di far recedere la dire~
zione aziendale della « Chris~Craft)} da tali
iniziative di chiara marca repressiva. (in t.
or. ~ 2545)

DI PRISCO, ALBARELLO, MENCHINEL-
LI, NALDINI, FILIPPA. ~ Ai Ministri della~
voro e della previdenza sociale e del'l'indu~
stria, del commercio e dell'artigianato. ~
Per sapere se sO'na a Ganscenza del comunica-
to emesso daHa direziane de~l' aziÌe[)lda prro-
duttI"ice di elettrodomeSltki « ZanuSlSli }},con
sedi a PordeI1one, Fiirenze, Forlì, MdJano e
Torina, secondO' il quale ben 9.420, su 12.350,
addetti allla produzione negli stabiMmenti
suddetti saranna posti sotto calssa lillltegra~
zione guadagni per un certa numera di giorni
tra i mesi di attobJ1e e dicembre 1971.

Il pravvedimenta, mativato da una presun-
ta oÒsÌ del settol1e ~ pemltro smentita sia
dai sindacati che dalla Cammissione indu~
stria della Camera dei deputati, incaricata
di condurre un'inchiesta canoscitiva nel set-
tore degli eleLtrodomestici ~ mira in realtà

ad una riorganizzazione aziendale basata
sulla riduzione dell'occupazione e sull'au-
mento dei ritmi di lavoro.

Gli intel1roganti chiedO'no, pertanto, quali
iniziative ,i Ministri campetenti intendono
pl1amuovere, con sollecitudine, al fine di evi-
tare che abbia luago tale ennesimo, gravissi~
ma attacca padrO'nale ,all'accupazione ed al
salario. (int. ar. - 2546)

BOANO. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e del commercio con l' estero. ~
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Per canascere se e quali madifiche si inten-
danO' praparre, da parte italiana, all'arga-
nizzaziane camune dei mercati dei vini nella
CEE, in cansiderziane della palese inade-
guatezza delle misure d'interventO' a saste-
gna dei mercati finara applicate.

In particalare, per sapere:

1) quali madifiche a integraziani SI m-
tendanO' praparre alla regalamentaziane at-
tuaile per attenere un rigarasa cantralla qua-
litativa e quantitativa delle impartaziani di
vinO' in provenienza dai Paesi del Mediterra-
nea e, specificatamente, quali misure si ri-
tenga di daver applicare perchè, in agni ca-
sa, venga resa aperante la regala del rispet-
ta del prezzo di riferimentO';

2) quali provvedimenti si ritenganO' ne-
cessari per limitare la sviluppa indiscrimi-
nata dei vigneti e quali praparziani essa ab-
bia assunta in Italia;

3) can quali misure si intenda parre fi-
ne alle vista se distarsiani di cancarrenza, sa-
prattutta a danna dell'Italia, derivanti dalla
ripartiziane del territaria camunitaria in zo-
ne ave è permessa la zuccheraggia dei vini
ed in zane ave essa è vietata, e se, camun-
que, nan si ritenga necessaria richiedere la
riduziane degli amplissimi margini di arric-
chimentO' attualmente consentiti e l'abbliga-
tarietà di dichiarare per iscritta sui recipien-
ti, all'immissiane al cansuma, il gradO' di ar-
ricchimentO' artificiale del pradatta. (int. ar.
. 2547)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

PICARDO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conosceDe quali finanziamenti

abbia disposto, in base alla ,legge n. 181 e
suocessive modificazioni, per i comuni deilla
prnvincia di CaItanissetta. (int. scr. . 6138)

PICARDO. ~ Al Ministro dei lavori pub-

blici. ~ Per canosoere se non ritiene appar-

tuna emettere il decreta di statizzazione del-
la strada a scarrimenta velace Parto Empe-
docle-Caltanissetta e, altresì, quali provvedi-

menti e finanziamenti sona stati predisposti
per la strada a scorrimento veloce Caltanis-
setta-Gela. (in t. scr. - 6139)

PICARDO. ~ Al Ministro delle finanze. ~
Per canoscere se non ritiene oppartuna l'ap-
plicaziane urgente dei benefici fiscali pr:evi-
sti dall'articolo 7 del decreta-legge 30 agO'-
sto 1968, n. 917, a favore degli aventi diritto
della pravincia di Caltanissetta che hanno
subìta danni durante il nubifragio del 27 set-
tembre 1971. (int. scr. - 6140)

PICARDO. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per .canascere se nan
ritiene opportuno corrispondere un sussidio
straordinario di disaooupazione, per almeno
60 giorni, a favore dei lavaratori agricoli
delle zone della provincia di Caltanissetta
maggiarmente calpite dall'alluvione del 27
settembDe 1971, che ha resa e ,rende ancora
impossibile il naJ:1male svolgimento dei la-
vori agricali, can grave danno dei braccianti
in essi occupati. (int S'cr. - 6141)

PICARDO. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici, dell'interno e dell' agricoltura e delle
foreste. ~ Per conoscere:

se, dopo la recente visita del MinistrO'
dei lavari pubblici alLe zone della pravincia
di Caltanissetta colpite dall'alluviane del 27
settembre 1971 e ,le dichiarazioni da lui stes-
so rHasciate in propasito, siano stati effet-
tivamente predisposti ed attuati pra'Vvedi-
menti atti alla ricostruzione della J1ete stra-
dale dell'intera provincia e quali provvidenze
siano state disposte ed attuate per alLeviare
i danni arrecati alle campagne ed alle cal-
ture;

quali sussidi, altresì, il Ministro delil'in-
terna, tramite la PDefettura o diJ1ettamente,
abbia corrispasto ai comuni ed ai cittadini
maggiarmente danneggiati. (int. scr. - 6142)

FERRI. ~ Al Ministro delle partecipazioni

statali. ~ Dal mO'mento che da circa due
anni la società « Cansonda }) effettua ricerche
tendenti a valutar:e i,l potenzial'e del giaci-
mento pirifero deU'Argentario (Grosseto) e
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che tali ricerche vannO' creando comproosi-
bili attese fra i numerosi lavoratari della
zana, l'inteHagant,e chiede di conosoere:

1) l'esita, allo stato attuale, dei lavari
di ricerca;

2) per quanta tempO' ancara sono previ-
sti sondaggi nei camuni di Monte Argentario
ed Orbetella;

3) le possibili, ad aggi, previsioni circa
lo sfruttamento del giacimento. (int.scr. -
6143)

PERRINO. ~ Al MinistrO' della pubblica

istruzione. ~ Pl'emessa che la Fedevazione
degli Ordini dei farmacisti, nel quadI'o del
futuro inserimentO' del farmacista nel Ser-
viziO'sanitario nazianale, ha chiesto al pvesi-
dente della facoltà di farmacia dell'Univer-
sità di Roma di dar carso all'istituzione di
una scuola di perfezionamento in analisi chi-
mica-cliniche, aperta ai laureati in farmacia,
e ciò in considerazione anche del,le direttive
che stannO' per essere adattate in sede di
Comunità ecanamica eurapea, in base alle
quaH venganO' ricanosciute ai laureati in far-
macia la competenza e la possibilità di effet-
tuare analisi chimico-cliniche, nanchè in can-
farmità del parere favarevole espvesso re-
oentemente in materia dal Cansiglia supe-
riore di sanità;

cansiderato che il cansiglia della facal-
tà ha ritualmente appravata la praposta ,isti-
tuziane del~a scuala di perfezianamenta in
analisi chimioo-oliniche nell'atenea romana,

nnterragante chiede di canoscere se il
MinistrO' nan ritenga di intervenire can ur-
genza perchè la richiesta venga presentata
can sallecitudine al Consiglia superiare deilla
pubblica i,struziane, per la ratifica del,la vela-
tiva delibera del cansiglia di facaltà, in mO'do
che la nuava scuola possa dare subita carso
aUe lezioni can l'inizia deU'anno accademica
1971-72. (int. SCI'. - 6144)

MURMURA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per canascere quali cancreti pravve-
dimenti intenda prendere per pO'l're rimedia
ai danni assai gravi arrecati dalle recenti
piagge alluvianali a case, strade e pubblici
impianti nei camuni di Acquara, Arena, Bria-

tica, CapistranO', Fabrizia, Filandari, Narda-
dipace, Pizzani, Stefanacani, San Nicala di
Crissa, Sarianella, Vazzana e Viba Valentia.
(int. SCI'. - 6145)

MAGNa. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
canoscere d motivi validi in base ai quali sa-
nO' state ellargite, 'anche quest'anno e recen-
temente, numerose pramO'ziani ad ufficiaLi
dell'EseocitO' ne~~aposiziane di {( a disposi-
zione ».

L'interrogante ritiene apportuna ~ammen-
tare ohe iJ Paclameruba, can 11'appra'V1a~ane
della legge 22 tuglio 1971, n. 536, ha intesa
assdcuvM1e['avanzamenta ,ailgradO' superiore
a tutti gli ufficiali (Ico~esd igenemlii) ed ai
sottufficial:i giudicati ,idonei, pvapda rper
stroncare l'uso e Il',ahusa verificatosti nene
pramoziani « a dispasizione }}.Siffattosinga-

lare tipa di prO'mazione, diffidilmente alOcet-
tabme sotto dI profila [,egale 'e della roomIe
caJiI1ente, se ha ,finoI1a fatta camodo la mi-
~iada di ge:nemli, lasaiandO'li per div:eIPsdanni
in serviziO', la oasa, Isen1Ja:impiegiO,e con IS'ti~
pendi a intem (ivi compresa Ila nata inden-
nità per impiegO' operativo) ha, per cantro,
svilita tatalmente d[ pfJ:1estigiodei quadri, ,in-
cidendO' ingiustificatamiente e natevolmente
sUlIbillanaia deillo Stato.

L'approvazione della citata Ilegge 'av:rebbe
davuta rermalJ1elimmediatamoot,e ed autama-
ticamente,il meccanismO' della promazione di
ufficiaLi {( la disposizione », ,se non altva ;per-
chè a detevminate categorie di uiifidaJi ~

specie a queMladei ge:nemLi ~ venrebbe ingiu-

stamente assicurato un inammissibHe dupli-
ce benefiaia.

L'int~I1Qgante ritiene che riJ Mini.st~a
avrebbe davuto, per caevenza e dav,erosa cor-
rettezza verso il PaIiLamenta, 'l'endeve imme~
diatamente operlalTIiteuna sO'laprooedura, me-
diante s.ucoessiÌ.VieVialutazioni, come viOO1etut-
tora fatta per gli ufficiali delruolla speciaLe
unico e per i sottuffiicial,i, e dò alla scapa di
parre su un piana di parità giuridica e di
trattamentO' tutti li quadri di uffidaJ.i e sot.
tufficiJaiLi,ai ValriHv,eil1igerarohid. (int. 501'..
6146)
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BELOTTI. ~ Al MinistrO' dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere ,se non ritenga
necessaria un'inahi'esta milIlisteriale ,sUJll'ope~
rata di un ente sottoposto alla vigilanza del
suo Ministero, ,rENCI (,Ente naz~onale cino~
fina italiana), con sede a MiJano, dDpO le
denuncie apparse sulla stampa nazionale.

Pa'De, infatti, che l'ente predetto rillasci an~
iilualmente, in condizioni di mDnopolio, circa
60.000 «cert~ficati di razza pur,a» (o pe~
digrees), incassando oentinaia di mirliDni di
lUre, Isenza procedere ad alcun oont1'ollo si~
s,tematico delle cucciolate e cOlIlsumando,
perltanto, una truffa sistematica ai danni
dei cinofi[i itruliani.

Per conDsoere, infine, ad inchiesta ulti~
mata, quali eventuali provvedimenti abbia
adottato a carico dei dirigentiI'esponsabili '
dell'ente. (int. sa. ~ 6147)

FILETTI. ~ Al Presidente del Consiglia

dei ministri, ai Ministri dell'interno, del~
l'agricoltura e delle fareste e dei lavori pub-
blici ed al Ministro per gli interventi straar-
dinari nel Mezzagiorna e nelle zane depres-
se del Centro-Nord. ~ RitenutD che il Presi-
dente del Consiglio dei ministri e numerosi
Ministri, acceduti personalmente sui luoghi
colpiti dalla lava dell'Etna nell'imminenza
delle elezioni regionali siciliane dello scorso
giugno 1971, assicurarono le popolazioni dei
comuni di Mila e di Sant'Alfio che sarebbe-
ro stati adottati urgenti provvedimenti, al
fine di eliminare, e comunque attenuare, i
gravi danni ed i notevoli disagi conseguenti
all' eruzione;

ritenuto che, pur essendo decorsi quasi
5 mesi, nessun idoneo provvedimento è stato
ancora emesso a favore delle persone che,
per effetto del magma lavico, hanno subìto
la distruzione od il danneggiamento dei loro
beni (case rurali e di abitazione, ubertosi ter-
reni, fruttificazioni, eccetera), mentre nessun
lavoro è stato progettato, e tanto meno ini-
ziato, per riattivare la strada «Mareneve )',

l'unica arteria la cui funzionalità è assoluta-
mente irrinunciabile per le esigenze lavorati-
ve, economiche e turistiche della zona;

ritenuto che tale stato di cose ha creato
senso di vivo stupore, di malcontento e di

amara delusione nei cittadini dei predetti
oDmuni, i quali, nella quasi totaHt'à conta:di-
ni e piccoli agricoltori, hanno da sempre trat-
to i mezzi di sostentamento e di vita dai mo-
desti terreni e fabbricati, oggi loro impieto-
samente sottratti dalla colata lavica;

ritenuto che ragioni di giustizia, di com-
prensione umana e di coerenza impongono
che, senza alcuna ulteriore remora, ricorren-
do anche a decreti-legge, siano adottati ido-
nei provvedimenti legislativi al fine di lenire
le sofferenze e di esaudire le aspettative di
quanti hanno subìto danno in dipendenza
della predetta eruzione dell'Etna;

ritenuto che occorre, altresì, riattivare
con sollecitudine la viabilità nelle zone som-
merse dalla lava,

!'interrogante chiede di conDscere se il
Governo non ritenga necessario adottare con
sollecitudine i promessi provvedimenti, al
fine di esaudire le legittime aspettative dei
cittadini di Mila e di Sant'Alfio, gravemente
danneggiati dall'eruzione dell'Etna, e di riat-
tivare la preesistente viabilità nelle zone co-
perte dalla lava. (int. scr. - 6148)

RIIIJETTI. ~ Al MinistrO' dei lavari pub-
blici. ~ Ritenuto ohe sono in ODrso di CDm-
pletamento i lavori per la costruzione del-
la strada di svincolo che dalla città di Aci-
reale immette nell'autostrada Messina-Ca-

r tania;
ritenuto che la nuova strada, nel tratto

in cui interseca la via Loreto, viene a costi-
tuire un incrocio che si rivela assai perico~
loso perchè la particolare situazione dei luo-
ghi (mantenimento agli sbocch1 di preesi~
stenti fabbricati e di terreni a rilevante al-
tezza, presenza di dossi e conformazione del
livello stradale) non consente a1cuna visi-
bHità a qual1ti, a piedi o con mezzi od au-
tomezzi, provenienti da valle o da monte,
sono costretti ad attraversarla;

ritenuto che già si sono verificati i pri-
mi allarmanti inconvenienti (ribaltamento di
autovetture e lesioni a persone) e che sono
da temere incidenti di gravissima entità, con
pregiudizio per l'incolumità dei cittadini ap-
pena la nuova stra:da di collegamento diver-
rà ufficialmente funzionante;
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ritenuto che i danni temuti sono destina~
ti ad aumentare con crescente progressione,
tenuto conto che la via Loreto è attualmen~
te soggetta a traffico notevole, con certezza
di maggiore intensità nell'immediato fu-
turo;

ritenuto che, ad evitare i minacciati in~
convenienti, non può ritenersi conferente
l'utilizzazione di un semaforo che, quale
espediente assai semplicistico, si vorrebbe
collocare all'incrocio tra la nuo va strada di
svincolo e la via Loreto;

ritenuto che, al fine di salvaguardare l'in-
columitàfisica delle persone e prevenire dan-
ni che potrebbero essere iil1!genti,si appalesa
assolutamente indispensabile ed indilaziona-
hi,le la costruzione di un ponte o di un sotto-
passo all'incrocio predetto o in altro posto
vicino tecnicamente idaneo;

ritenuto che in tal modo non sarà costi~
tuita in Acireale una nuova ({ strada della
morte» in aggiunta a quella, già tristemen-
te famosa, rappresentata dalla variante alla
strada statale n. 114, che corre lungo il li-
torale della città,

,J'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro non ritenga oppartuno ed urgente
intervenire presso il Consorzio per l'auto-
strada Messina~Catanja perchè, con la mas-
sima sollecitudine, sia costruito un ponte
od un sottopasso all'incrocia tra la via Lo-
reto di Acireale e la nuova arteria di colle-
gamento autostradale, od in altro posto vi-
cino tecnicamente idoneo, al fine di evitare
i gravissimi incidenti che la particolare si-
tuaziane dei luoghi lascia fondatamente te~
mere, 'Con notevole pericolo per l'incolumità
delle persone e rilevante danno per i beni
dei privati cittadini. (int. SCI'.- 6149)

IILLUMINATI. ~ Al Minis,fro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nel-
le zone depresse del Centro-Nord. ~ Per
sapere se sia informato dell'annullamentO',
da parte del presidente della Cassa per il
Mezzogiorno, del programma dei lavori con-
cernenti ,la realizzazione del serbatoio idri-
co nella frazione di Mutignano del comune
di Pineta, in provincia di Teramo.

IPaichè tale decisione è scaturita dal Ifatto
che la popalaziane interessata, nell'aprile

13 OTTOBRE 1971

1971, si oppose vivamente a che l'opera ve-
nisse costruita nell'unico, mO'desto parco
esistente in Mutignano, dove i cittadini ave-
vano più volte manifestato il desiderio di
vedere abbattuto il vecchia serbatoio, che
non aveva mai funzionato, per piantarvi de-
gli alberi, l'interrogante chiede:

se il Ministro reputi opportunoelegit-
timo che un organo dello Stato, proprio nel
mO'mento in cui si dibatte maggiormente
il problema del verde pubblico e si condan-
nano le devastazioni ecologiche, non solo si
rHìuti di venire incontro alle ragionevoli ri-
chieste della popolaziane, ma ricorra addirit-
tura a misure duramente punitive nei con~
fronti di un'intera collettività, che si vede
privata di un'opera indispensabile a garan-
tire la regolare distribuzione dell'acqua po-
tabile;

quali sollecite disposizioni intenda im-
partire al fine di revocare il provvedimento
preso e soddisfare così la giusta aspirazio-
ne dei cittadini di Mutignano, consistente
in una localizzazione del serbatoio diversa
da quella prestabiIita, peraltro non difficile,
sia riguardo al reperimento della nuova
area, sia riguarda alla spesa. (int. scr. ~
6150)

PENNACCHIO. ~ Ai Ministri della sanità
p rlpl lmmrn p rJp]!a vrevidenza sociale. ~~ _.~. H"~ ~

- .'.. L

Per conoscere le ragiani del prolungato ri-
tarda ~ presso l'Ospedale consorziale poli-
clinico ~ nell' espletamento degli esami rela-
tivi al corso, per l'anno 1970-71, per tecnici
di laboratorio di analisi cliniche per con-
seguire il relativo diploma di abilitazione.

Detto corso, che si è esaurito da diversi
mesi e che ha avuto normale e regolare svol-
gimento per frequenza, numero di giornate e
livello di preparazione, aveva come scopo la
qualificazione del personale da inserire nelle

varie strutture sanitarie della regione ed ha
riguardato, peraltro, molti allievi dipendenti

da istituti ospedalieri della regione pugliese
e di quelle limitrofe, che hanno affrontato
sacrifici finanziari con la prospettiva, una

volta qualificati, di conseguire il diploma e
di maturare la sistemazione nei rispettivi po~
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sti di lavoro, dove già svolgono le stesse man~
sioni.

Il lamentato ritardo appare inspiegabile, '
attese la finalità del corso e la mancanza di
motivi validi alla base della sospensione.

Si sollecitano, pertanto, i Ministri interro~
gati ad intervenire per superare alcune pre~
testuose ed infondate opposizioni, e, occor~
rendo, a convocare quei sindacati che si so~
no fatti interpreti delle esigenze degli allie-
vi e degli inderogabili adempimenti di legge.
(int. scr. - 6151)

FARABEGOLI. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapere se
è al corrente del fatto che il nuovo consiglio
di amministrazione del sanatori,o «L. Pie-
rantoni » di Vecchiezzano, ,in provincia di
Forlì, da tempo classificato Ente ospedalie-
ro, nonostante l'avvenuta scadenza della ge~
stione commissariale, non può insediarsi
per la grave inadempienza dell'INPS che
non ha provveduto alla nomina ~ di sua
competenza ~ dei 2 membri rappresentanti
gli «interessi originari ».

Considerato che ogni ulteriore ritardo ag~
grava la notevole difficoltà in cui versa l'En~
te ospedaliero in questione, pregiudicando il
miglioramento dell'attuale assistenza sani~
taria ed ospedaliera nella città di Forlì e
nel suo comprensorio, tl'interrogante chiede
se il Ministro non ritenga opportuno inter-
venire perchè l'INPS provveda immediata-
mente a detta nomina, che sarebbe preferi~
bile cadesse su elementi scelti a livello locale,
onde facilitare il regolare e piÙ spedito fun~
zionamento dell'Ente medesimo. (int. scr. ~

6152)

PREMO LI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ L'interrogante, a conoscenza

dei minacciati massicci licenziamenti alla
« Sava» diPorto Mal'ghem, di p:mprietà
della «Alusuisse », i quali, al di sopra di
ogni valutazione a carattere sindacale, impli-
cherebbero un irreversibile processo di di~
soccupazione e di ulteriore deterioramento
del livello sociale del territario veneziano, ed
a conoscenza, altresì, che la decisione della
« Sava}} si porrebbe in netto contrasto con

impegni precisi stipulati recentemente con
le organizzazioni s,indacaJ1i,con la mediaziane
del vice prefetto Baschieri, chiede di sapere
se il Governo non intenda immediatamente
intervenire onde sia evitato tale gravissimo
evento per Venezia e per 'Lasua papolaziane,
riconducendo il grande complesso industria~
le straniero allo spirito degli impegni assun-
ti e rammentando gli le non trascurabili ab-
biettive agevoJ1azion:i di cui ha frui,to OOID.
!'insediamento dei suoi stabilimenti in Por-
to Marghera. (.int. scr. ~ 6153)

FUSI. ~ Ai Ministri della pubblica istru-
zione e dell'industria, del commercio e del~

l' artigianato. ~ Per sapere se sono a cono~
scenza dell'ulteriore distruzione e depaupe~
razione delle zone panoramiche e paesaggi~
stiche del Monte Argentario. Infatti, in lo~
calità « Terra Rossa» di detto comune, una
ditta straniera procede allo smantellamento
di un'intera collina panoramica prospicien~
te il mare, con una previsione di escavazione
di ben 300.000 tonnellate di materiale lapi-
deo per la costru:zjione del porto turistico di
« Cala Galera ».

L'interrogante chiede, pertanto, di sapere:
quali organi hanno autorizzato l'apertu~

ra della cava, autorizzazione già precedente-
mente negata ad altri richiedenti della zo~
na, con la motivazione del vincolo paesag~
gistico;

per quali motiv,i è stato adattato un trat-
tamento preferenziale verso la ditta in paro-
la che, per fini speculativi di carattere pri-
vato, sta determinando una nuova e colossale
deturpazione dell'ambiente naturale del Mon-
te Argentario;

se i Ministri interrogati ritengono leci~
to e compatibile tale scempio, nel momento
in cui il Parlamento sta per approvare in
via definitiva una legge per una nuova disci~
;pili:nadelle cOIltivamoni del1e cave e torbiere.
(int. scr. 6154)

RRiEMOLI. ~ Al Ministro della pubbHca
istruzione. ~ L'interrogante, a seguito della
risposta alle interrogazioni con richiesta di
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risposta soritta nn. 5215 e 5372, fornli:ta
con lettera del 29 settembre 1971. chiede di
conascere:

a) in base a quali norme di concorso
sono state assegnate, dall'Istituto universi~
tario di architettura di Venezia (nuovo cor~
so di urbanistica), le borse di studio da lire
1.000.000 ciascuna ed i nominativi degli as-
segnatari;

b) quale è stato il numero complessivo
dei conoorrenti ,ane bmse di studio ,e quali
ti tali particolari hanno prodotto gli asse-
gnatari, senza che questo implichi un sin~
dacato sui criteri, di valutazione adottati dal
campetente 'Cansiglio di facoltà;

c) ,se è a conoscenza del fatto che i nuo~
vi corsi universitari di urbanistica si sono,
nel frattempo, trasferiti aPreganziol, in
provincia di Treviso, in contrasto al più
volte proclamato indirizzo del Governo di
affidare a Venezia un ruolo di centro studi
e di centro ,culturale nazionale ed interna-
zionale, per assicurare il rilancio dell'eco-
nomia e della stessa vita sociale della città,
s,enza, con ciò, minimamente tUTbare le
aspirazioni della nobiHssima provincia di
Treviso che può, tuttavia, contare su risorse
agricole, industriali e 'Commerciali e su pos-
sihilità di iniziative economico~sociali di
vaI1io Igenere, sru cui non può, per la ,sua stes-
sa natura, far conto la città di San Marca.
(int. SCI'.- 6155)

BOANO. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e della pubblica istruzione. ~

Per sapere se, in base alle destinazioni che,
a norma dei regolamenti comunitari, devono
essere date alla frutta ritirata dal mercato,
non intendano elaborare un piano organico
e di concreta effettuabilità per la distribu~
zione gratuita della frutta nelle scuole ele-
mentari e medie di primo grado. (int. SCI'.-
6156)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 14 ottobre 1971

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gio~e-

dì 14 ottobre, a1l,e ore 17, OOin i[ !seguente
ordine del gior:na:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

TOMASSINI ed altri. ~ Abrogazione
degli artÌiColi 116, 269, 270, 271, 272, 273,
274, 330, 332, 364, 553, 559, 560, 561, 562,
563, 587, .656 del Codioe penale, e modifi-
oazione degli iartiooli 290, 573 e 574 dello
stesso Cadi,oe (98).

TOMASSINI ed altri. ~ AbI'ogaziOille
degli articoli 269, 270, 271, 272, 273, 274,
302, 303 e 656 del Codice penaLe (1052-Ur~
genza).

PAR:RI ,ed altri. ~ Aibrogazione degli
articoH 272 e 305 del Codioe penale (1053).

MARIS ,ed altri. ~ Abrogazione degli
articoli 265, 266, 267, 268, 269, 270, 271,
272, 273, 274, 278, 279, 290, 291, 292, 293,
297, 302, 303, 304, 305, 330, 331, 332, 333,
340, 502, 503, 504, 50S, 506, 507, 508, 510,
511, 512, 635 Iseoondo comma, 654, 655,
656 e 657 del Oodioe penale (1080).

PIERAIOCLNI ed altri. ~ Abrogazione
degli ar-ticoli 269, 270, 271, 272, 273, 274,
502, 503, 504, 50S, 506, 507, 508, 510, 511,
635, secondo ICOmma n. 2, 654, 656 e 657
del Codke .penale; modi,fica degli artico-
li 327, 340, 415, 610, 614, 655 deno stesso
codioe; disposizioni aggiuntive ag1li arti-
coli 330, 331, 332, 333, 336, 337, 338, 339,
341, 342, 343, 344, 633, 634, 635 e 637 dello
stesso oodice (1135).

CODIGNOLA le V,IGNOLA. ~ AJb:roga~

zione dei J:".eatidi villipendio previls'ti Idagli
articoli 290 e 291 del codioe penale, abro-
gazione del terzo iComma del,}'artlcolo 313
e iIDodifiiCazionedegli articoli 292 e 292-bis
del medesimo codioe, modificazione del-
l'articolo 234 e abrogazione dell'ultimo
oomma dell'artico~o 392 del codice di pro~
cedura penale (1369).

Abrogazione e modifioazione di alcune
norme del codke penale (1445).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTOALBERTI
Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


